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Anticristo della Marca 


INTRODUZIONE 


Come molti sanno, con il nome di Anticristo è indicato un personaggio biblico, 
meglio dire un demone di alta gerarchia infernale che, secondo la tradizione 
apocalittica, si opporrà e si sostituirà a Cristo negli anni precedenti la fine di tempi. 
Stando alla profezia, l’ Anticristo perseguiterà i credenti e sedurrà i popoli della terra, 
ma sarà sconfitto in modo definitivo quando Cristo trionfalmente tornerà sulla terra. 
Nel libro della Apocalisse dell’evangelista Giovanni, testo facente parte del canone 
neotestamentario, la figura del demone chiamato “grande bestia” e contraddistinto 
dalla cifra numerologica 666, fu rimarcata con maggiore specificità, tanto che diversi 
esegeti biblici hanno interpretato l’ Anticristo come il simbolo personificato di tutto 
ciò che si oppone a Dio. 

La letteratura apocrifa e le tradizioni religiose sorte nel corso del Medioevo hanno 
completato ed individuato nella figura dell’ Anticristo un significato mitico e arcano. 
Difatti il demone si sarebbe incarnato sulla terra in certi personaggi, quelli che sono 
stati considerati più nefasti per la comunità umana nel corso della storia: da Nerone a 
Giuliano Apostata, da Attila a Maometto, da Federico di Svevia al più recente Adof 
Hitler. Martino Lutero lo identificò con la Chiesa di Roma, ed alcune profezie 
moderne hanno preconizzato che l'Anticristo riuscirà, attraverso un’incarnazione 
ulteriore, a sedere sul soglio pontificale negli anni immediatamente precedenti la fine 
del mondo. In definitiva, ogni epoca storica ha avuto il suo Anticristo e le profezie 
contemporanee sembrano dire alcunché di nuovo in proposito. 

Il vescovo di Camerino, in una omelia pubblica tenuta nel dicembre 1353, sostenne 
che il condottiero fra Moriale di Franza avesse incarnato l’Anticristo, tanto erano 
state giudicate terrificanti e devastanti le sue scorrerie nei territori della Marca. Alle 
parole del prelato fecero seguito la realizzazione e la diffusione di disegni o di dipinti 
del capitano, ritratto prevalentemente a capo delle schiere infernali dei demoni. 
Nonostante l’ispirata connessione del vescovo, Montréal d’ Albarne un anticristo non 
fu. Il corso della storia ha visto le imprese di persone molto più nefaste di lui. Ma 
l’immagine si è impressa nell’immaginario collettivo delle genti marchigiane, come 
se le popolazioni avessero voluto esorcizzare attraverso la sua figura 1 lutti e le paure 
che ne avevano marcata la presenza. 

Questo saggio tratta con considerazione speciale del passaggio devastante di fra 
Moriale nella Marca. Si è voluto soprassedere alle azioni condotte, più o meno nello 
stesso periodo di tempo, nei territori limitrofi giacché di afflizioni, nel presente 
scritto, ne sono state riportate a sufficienza. Il saggio è il risultato di un lavoro di 


ricerca pluriennale, di reportage storico, dove le tradizioni popolari e le leggende, in 
massima parte raccontate oralmente in antiquum, hanno rivestito un ruolo essenziale 
per la caratterizzazione del personaggio e degli eventi ad esso collegati. Peraltro 
nessun ricercatore contemporaneo fino ad ora aveva composto, che si sappia, un testo 
che avesse fornito l'insieme degli elementi dettagliati riguardo fra Moriale, e che li 
avesse riportati in un volume unico senza fare commenti o dare giudizi morali. In 
realtà le interpretazioni lasciano sempre il tempo che trovano, i fatti accaduti sono 
quelli che sono, e nessuno li potrà mai cambiare. 

C'é da sottolineare anche che fra Moriale ha lasciato molti più segni nella cultura 
popolare marchigiana di quanto si possa immaginare. Basti dire che nel dialetto di 
Mondolfo, l'antico Castel Marco, paese a ridosso della costa senigalliese che conosco 
bene per esserci nato e vissuto per anni, un tipo fracassone e prepotente, é anche oggi 
chiamato *muriàl". Locande e taverne marchigiane portano da tempo il suo nome. 
“Fra Moriale" è addirittura la denominazione di un vino verdicchio prodotto nella 
zona dei castelli di Jesi. 

Qualche critico, leggendo il manoscritto, ha lamentato una brevità eccessiva della 
trama narrativa. Ma le notizie reperibili che riguardano il personaggio lo sono 
altrettanto. Sono limitate. Oltre a tutto non mi è parso appropriato tergiversare 
sull'intreccio dei resoconti, né ricamare situazioni che possono essere riportate in 
modo esaustivo anche semplicemente, come s'é fatto. 

Con simili premesse invito i lettori a seguire con attenzione questo percorso storico, a 
volte giocoforza carico di elementi mitizzati giacché, se i dati storici sul personaggio 
latitano largamente, sono invece straboccanti quelli leggendari. Nondimeno lo hanno 
reso una figura precorritrice dei tempi odierni, per la sua tensione verso 
l'intraprendenza e verso l'autodeterminazione nella totale consapevolezza di una 
solitudine sostanziale. I lettori si potranno accorgere quanto fra Moriale di Franza, al 
pari di personaggi più celebri di lui che lo hanno combattuto nella Marca ed altrove, 
sia stato parte costitutiva della storia della regione, e anche nelle vesti di Anticristo 
abbia concorso all'immagine sociale e culturale del nostro territorio. 


L'autore, agosto 2008. 
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LO SCENARIO STORICO 


Verso la metà del secolo quattordicesimo l'ordine politico nella penisola italiana era 
molto agitato. Tra le cause principali degli scompigli, che investivano principalmente 
l'ambito della supremazia militare e dell'assetto territoriale, c'era la lotta per il potere 
nel Regno di Napoli. Il sovrano Roberto d'Angió, detto il Saggio, succeduto al padre 
Carlo II nel 1309, sotto il cui governo il reame godette di un periodo di raro benessere 
sociale e di distensione, aveva provveduto per questioni dinastiche al matrimonio 
della nipote Giovanna con Andrea III d'Ungheria. Questi, come spesso è accaduto nel 
corso della storia, venne peró assassinato in una congiura di nobili e sostituito sul 
trono dal fratello Luigi, detto 11 Grande. Luigi se la prese con la cognata per la 
dipartita del fratello la quale, alla morte del nonno nel 1343, aveva preso in mano le 
redini di governo del regno. Per sistemare i conti con la cognata, Luigi d'Ungheria 
scese in Italia con un'armata composta da soldati di ventura, anche per rivendicare i 
diritti della corona ungherese sul napoletano. Giovanna si trovó costretta a riparare in 
Francia. Tornó a Napoli nel 1353 dopo che la minaccia diretta era stata pressoché 
sventata. Per la storia, c'è da dire che Giovanna resse il reame fino al 1381 assistita 
nei compiti di comando dal gran siniscalco Niccoló Acciaiuoli, grande mecenate di 
Francesco Petrarca e di Giovanni Boccaccio. La regina appoggiò la lotta 
dell'antipapa Clemente VIII contro il legittimo pontefice Urbano VI il quale, vinta la 
contesa, scomunicó la sovrana nel 1380 designando Carlo d'Angió Durazzo a 
sostituirla nel governo. Dopo alterne vicende Giovanna fu catturata dalle soldataglie 
durazziane, venne incarcerata e fatta strangolare per ordine di Carlo nel 1382. 
Pressappoco negli stessi anni del regno di Giovanna, nei territori settentrionali 
dell'Italia si era messa in evidenza la diplomazia di Giovanni Visconti, arcivescovo di 
Milano dal 1339. Giovanni sottomise pacificamente Bologna nel 1350 e quattro anni 
dopo fu la volta di Genova. Il Visconti fu anche il massimo interprete della pace con i 
Medici di Firenze (Sarzana, 1353). Alla sua morte i nipoti Matteo, Bernabó e 
Galeazzo si spartirono 1 possedimenti della signoria viscontea. 

Sempre nel settentrione d'Italia, gli anni in oggetto segnarono l'inizio dell’espansione 
di Venezia sulla terraferma. Oltre al tentativo del doge Marino Faliero di instaurare 
nella Serenissima un proprio regime di carattere dispotico per cui fu fatto decapitare 
nel 1355, non si registrarono altri fatti significativi. 

Un altro andamento, invece, si verificó nei territori veneti che guardano la 
Lombardia. Qui l'espansione territoriale scaligera, iniziata da Cangrande negli anni 
immediatamente precedenti, subi un brusco arresto con il duca Cansignorio, e dopo di 
lui con il duca Antonio. Questi nel 1387 dovette assistere all'incorporamento della 
città e dei territori di Verona nel ducato milanese di Gian Galeazzo Visconti. In 
sostanza, l'avvenimento segnò la fine dell'egemonia scaligera nel territorio. 


In Italia centrale, dal 1342 Firenze era sottomessa alla signoria del duca d'Atene, 
Giovanni di Brienne. Ma il duca fu costretto ad abbandonare la città per una 
sollevazione popolare. Poco dopo l'espulsione, Firenze cominció ad essere lacerata 
da una serie di lotte di classe che, in pochi anni, condusse al cosi detto “tumulto dei 
Ciompi" del 1378. In questa occasione gli operai fiorentini della lana insorsero, 
guidati da tale Michele di Lando, contro le leggi emesse dall'oligarchia commerciale 
della città. La sommossa popolare duró alcuni giorni e minacció di estendersi ai 
centri satelliti toscani. Si concluse con una violenta repressione della rivolta da parte 
dei rappresentanti dell'alta borghesia cittadina. 

Invece una piega differente presero le vicende di altri moti di popolo. Tra questi, 
quelle di Cola di Rienzo, al secolo Nicola di Lorenzo, figlio di un agiato mercante di 
vino e di una lavandaia, anche se avesse millantato la discendenza dall'imperatore 
germanico Enrico VII. Cola di Rienzo, come piü oltre si leggerà, assume 
un'importanza specifica nel presente contesto, giacché rivestì il ruolo fondamentale 
nella condanna a morte di fra Moriale. Negli anni in cui visse Cola Roma fu priva 
della sede pontificia che, come molti sanno, era stata trasferita ad Avignone nel 1309 
da papa Clemente V. Fu riportata in Vaticano nel 1377 da papa Gregorio XI. Nel 
periodo della cattività avignonese, la capitale fu generalmente retta con un sistema 
oligarchico fondato sulle instabili alleanze di famiglie nobili e di alti prelati, ai quali 
poco o nulla interessava il benessere della popolazione o la rifioritura degli antichi 
fasti romani. In questo clima Cola nacque nel 1313, ma altri dicono che fosse 
accaduto nel 1314 ad Anagni. E’ certo comunque che avesse studiato in questa città 
per diventare notaio, e che si fosse perfezionato nell’arte oratoria. Dopo il 1334 
sarebbe diventato uno dei maggiori oratori della capitale, tanto da venire incaricato 
nel 1343 dal Reggimento dei Tredici Boni Homini di recarsi ad Avignone per 
perorare, presso il pontefice Clemente VI, il ripristino della sede pontificia a Roma. 
Fallito in parte il tentativo, Cola avrebbe iniziato ad elaborare un personalissimo 
programma politico che metteva al centro la rinascita morale di Roma, l’abbattimento 
delle oligarchie di potere, la trasformazione della capitale in un punto di 
rigenerazione sociale dell’intera penisola. In poco tempo divenne riferimento politico 
della classe dei mercanti e del popolo della capitale. Nel 1347 ottenne ampi poteri 
politici a furore di plebe. 

Il successo lo spinse a promulgare nell’anno seguente i così detti “Ordinamenti del 
Bono Stato”, che indebolivano sostanzialmente il potere oligarchico romano. Però nel 
frattempo l’autorità conferita gli diede alla testa. Cominciò con il mettere in atto 
bizzarrie di comportamento, sul solco di quanto fecero certi imperatori romani, iniziò 
a farsi chiamare “Augusto” e “Cavaliere dello Spirito Santo”, oppure con appellativi 
arbitrari e bizzarri. Il sogno costante che lo mosse fu tuttavia la creazione di un 
impero nazionale, di cui Roma avrebbe dovuto essere centro d’irradiazione politica, 
morale e culturale. Ma le sue stravaganze cominciarono ad insospettire un po' tutti. 
Sia la curia papale di Avignone, sia coloro che a Roma avevano mai cessato di essere 
effettivamente arbitri della situazione. I Colonna, per esempio. La casata Colonna si 
era già adoperata contro papa Bonifacio VIII, era stata la maggiore sostenitrice della 
necessità dello spostamento della sede papale in Francia e negli anni del potere di 


Cola aveva mirato al mantenimento di una condizione adeguata a mantenere intatti i 
propri privilegi. In seguito ad un tumulto popolare fomentato dalle fazioni politiche 
nemiche, il tribuno Cola di Rienzo fu costretto ad abbandonare Roma. Si rifugió sui 
monti abruzzesi della Maiella dove, si dice, fosse entrato in contatto con le comunità 
dei seguaci del monaco calabrese Gioacchino da Fiore, già pervase da ansie 
escatologiche e profetiche e, ovviamente, in forte odore di eresia. 

Nel 1350 Cola volle fare un ulteriore tentativo, avventato e pericoloso, per dare 
sostanza alla sua visione politica dell'impero e di una Roma finalmente libera dalla 
corruzione. Intraprese un viaggio alla volta di Praga per incontrare l'imperatore Carlo 
IV, al quale ingenuamente chiese sostegno per il suo progetto politico. Cola 
raggiunse il monarca, ebbe giorni di colloqui con i più alti dignitari imperiali. Ma 
come risposta Carlo lo fece arrestare ed inquisire, probabilmente per le sue pregresse 
frequentazioni gioachimite. Fu condotto ad Avignone, e consegnato nelle mani della 
polizia di papa Innocenzo VI. Nel contesto avvenne un nuovo colpo di scena: il 
pontefice, credendo di potersi avvalere dell'aiuto di Cola nel risolvere la situazione 
romana che si era generata per l'allontanamento dello stesso, lo invió a Roma con il 
titolo di senatore al seguito del legato pontificio Egidio Albornoz. Lo scopo era di 
riportare ordine politico e sociale nella caput mundi. Forte dell'appoggio dell'esercito 
del legato pontificio, Cola di Rienzo nel 1354 si riprese gran parte delle prerogative 
di comando, ma a causa di una condotta personale dispotica ed impopolare, nonché 
per una conduzione disastrosa della amministrazione pubblica, Cola non vide l'inizio 
del 1355. Fu ucciso durante una sommossa di popolo in Campidoglio. 

Un'altra figura di rilievo nello scenario storico del tempo fu senza dubbio il cardinale 
Egidio Alvarez Carrillo Albornoz. Era nato in Spagna, nella città di Cuenca, nel 1310 
e mori a Viterbo nel 1367. Proveniva da una famiglia di nobiltà antica. Fu avviato 
alla carriera ecclesiastica dallo zio Ximenes de Luna, arcivescovo di Tolosa, a cui 
successe nella carica nel 1339 per nomina diretta di re Alfonso X di Castiglia. Si 
distinse immediatamente nella lotta contro 1 Mori iberici, riportando contro essi 
splendide vittorie militari ad Algesiras e a Tarifa nel 1340. Per la sua spiccata abilità 
militare papa Innocenzo VI gli affidó nel 1353 la riorganizzazione dei possedimenti 
pontifici in Italia. Quattro anni piü tardi aveva già portato a termine il compito che gli 
era stato affidato. Albornoz è rimasto celebre nella storia, soprattutto in quella 
dell'Italia centrale, per avere emanato le così dette “Costituzioni Egidiane" (“Liber 
Constitutionum Sanctae Matris Ecclesiae") nel 1358, una legislazione minuziosa 
sugli assetti sociali e politici dello Stato della Chiesa, rimasta in vigore addirittura 
fino al 1816. Dopo avere riportato l'ordine soprattutto nei territori della Marca e della 
Romagna, il battagliero cardinale fu nominato legato pontificio anche di Bologna. 
Mori di febbri malariche nel 1367 durante un soggiorno a Viterbo. Le sue spoglie 
furono traslate a Tolosa ed inumate con onoranze degne di un sovrano. 

In questa realtà italiana del Trecento si mosse fra' Moriale di Franza (Moreale, 
Morreale, Montreale). Non mi piace chiamarlo con l'appellativo di “fra”. Perché del 
frate Montréal non ebbe nulla, frate fu soltanto per un errore della sorte. Piuttosto, mi 
sembra piü adeguato raccontarlo con il suo vero nome di battesimo, Jean Montréal du 
Bar d’Albarne. 


Nacque in un anno imprecisato degli inizi del quattordicesimo secolo, forse nel 1303. 
Comunque in un periodo antecedente al 1320, anno in cui è citato per la prima volta, 
ad Albarne piccolo centro abitato della Linguadoca vicino a Narbonne, città indicata 
dagli storici transalpini come luogo di nascita per comodità di localizzazione 
geografica. Narbona é ancora oggi esistente, fa parte del dipartimento francese 
dell Aude e conta oltre quarantamila abitanti. Centro rilevante di propagazione della 
religione catara nei secoli dodicesimo e tredicesimo, questa cittadina provenzale 
anticamente fu colonia romana con il nome di Narbo Martius (fondata nel 118 ante 
Cristo). Poi divenne avamposto dell'espansione visigota, quindi appartenne ai Mori 
giunti dal Marocco. Ricondotta alla cristianità dopo l'anno 1087 per contraccolpo alla 
riconquista spagnola di Toledo, vi fu costruita la celebre cattedrale di Saint Just, 
misteriosa e solenne nel suo stile gotico. 

Poco o nulla si conosce della giovinezza di Montréal. Garantite sono soltanto le 
leggende. E’ quasi certo tuttavia che intorno al 1320 avesse abbandonato la comunità 
dei Cavalieri dell'Ospedale di Tolosa, dove sembra avesse assunto gli impegni 
religiosi del monaco alcuni anni prima. Dal ripudio dei voti monastici sarebbe 
derivato il suo appellativo di “frate”. Non ha trovato alcun riscontro storico la notizia 
riportata da Ercole Ricotti nel testo citato in bibliografia, come peraltro risulta per la 
maggior parte delle notizie ivi riferite, dell'arrivo in Italia di Montréal come profugo 
del naufragio presso la foce del Tevere di una nave mercantile marsigliese. Ricotti 
scrisse anche che Montréal sarebbe entrato poco tempo dopo il naufragio nella casa 
dell'Ordine dell'Ospedale di Napoli. Arrivato al grado di priore, avrebbe 
abbandonato l'Ordine per seguire la compagnia di ventura prima del capitano d'armi 
Corrado Lupo, poi quella del duca Guarneri. 

Invece dati storici più equilibrati sostengono che si sarebbe spogliato del mantello 
dell’Ordine e della dignità sacerdotale per seguire l’armata mercenaria del nonno di 
John Hawakwood (Giovanni Acuto) con la cui brigata, formata quasi esclusivamente 
da fuoriusciti inglesi e provenzali, avrebbe raggiunto l’Italia. Altri racconti dicono 
che fosse stato un ex frate del monastero domenicano di Narbonne, altre narrazioni lo 
vollero francescano. Altri ancora lo chiamarono frate soltanto per la sua abitudine di 
indossare in combattimento una sorta di saio di colore scuro sopra la corazza. 
L’usanza tipicamente italiana di creare in breve tempo piccole signorie territoriali 
indipendenti era iniziata sul finire del secolo precedente nell’Italia settentrionale. Si 
protrasse fino alla fine del quindicesimo. Nel contesto divenne fondamentale 
l’apporto delle così dette “compagnie di ventura” (d’armi) e dei loro comandanti. 
Queste aggregazioni di armati furono per lo più assemblate con masnade di soldati 
mercenari al soldo di professionisti del saccheggio. Passavano senza alcuna remora al 
servizio di questa o dell’altra fazione politica, di una o di un’altra piccola signoria 
secondo l’entità del compenso e, così facendo, portavano inevitabilmente ad 
aumentare l’instabilità politica e la frammentazione territoriale nella intera penisola. 
Peraltro la signoria era in quegli anni diventata una piccola monarchia assoluta in cui 
il signore, sottrattosi in vari modi dalla designazione legale da parte dei sudditi, 
governava da solo con la forza spesso coadiuvato da un’amministrazione inamovibile 
formata da funzionari di carriera. Scomparirono i privilegi della popolazione che 


avevano caratterizzato l'assetto societario durante l'età dei Comuni. Prese piede 
gradualmente il livellamento sociale per le frequenti abolizioni di esenzioni tributarie 
a scapito della piccola nobiltà, e dalla sempre piü incessante assimilazione delle 
campagne ai centri abitati. Come conseguenza principale corse il deprezzamento 
delle proprietà terriere, mentre la neonata classe borghese cominció a diventare la 
base d’appoggio più solida dell'amministrazione della signoria. Giocoforza il 
“principe” era spinto ad esaltare e rafforzare sempre più le classi borghesi attraverso 
la concessione di privilegi, di esazioni da certe imposte e con appalti per lavori 
pubblici. 

In questo panorama politico e sociale Montréal d'Albarne si mosse in Italia. Nel 
1353, per oltre due mesi, con una consistente e bene equipaggiata compagnia d’armi 
mise a ferro e a fuoco gran parte del territorio della Marca di Ancona, da Pesaro a 
Fermo. Tanta fu la violenza e la determinazione mostrata durante gli assedi e in ogni 
battaglia da Montréal d'Albarne, che fu chiamato “il capitano della morte" e, come 
s'é detto, anche paragonato all’ Anticristo. 
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PRIMA PARTE 


Si presume che Jean Montréal d’Albarne fosse giunto in Italia nel 1345, come 
aggregato alle milizie mercenarie di Reginald Francis Hawkwood, il nonno materno 
del capitano di ventura che in Italia fu conosciuto con il nome di Giovanni Acuto. 
Montréal avrebbe verosimilmente ricoperto nella compagnia un ruolo significativo, 
se ser Hawkwood gli concesse di guidare la schiera dei mercenari provenzali nello 
scontro nei pressi del torrente Gorina, avvenuto nel 1345 contro gli armati regolari 
del conte verde Amedeo VI di Aosta. La scaramuccia si rivelò sfavorevole per la 
compagnia d'armi. Hawkwood, battuto ma non piegato, dovette riparare in gran fretta 
in territorio ligure, e da lì eseguire un nuovo allestimento logistico. Nello scontro 
Montréal sarebbe stato ferito alla nuca da un quadrello di balestra. La ferita gli 
avrebbe provocato infezione e febbre violenta, dalla quale si sarebbe ripreso in non 
meno di quaranta giorni. L’episodio, come molti altri della vita di Montréal, si 
trasferì subito dai giudizi insicuri della storia alla comparsa certa di racconti 
leggendari. Una tradizione popolare del Monferrato vuole che durante il delirio 
piretico gli fosse apparso un angelo. L'entità celeste, forse l'arcangelo Michele, lo 
avrebbe invitato ad abbandonare l'armata di Hawkwood per costituirne una propria 
composta da uomini d'armi provenzali, germanici e italiani. Gli avrebbe consegnato 


anche una sorta di talismano: un ciottolo nero del letto del Gorina che, da allora, 
Montréal avrebbe tenuto sempre nel tascapane. 

Non si comprende bene il motivo del perché intorno Moriale, appena comparso in 
Italia, sorse una grande quantità di leggende. Certamente molte più di quante avesse 
potuto meritare, essendo stato affatto uno stinco di santo e di certo peggiore di altri 
suoi colleghi condottieri che ebbero il vezzo di saccheggiare l'Italia. Una 
giustificazione attendibile potrebbe essere inclusa nel fatto che avesse posseduto una 
personalità autorevole. Tanto possente da colpire non soltanto a morte la popolazione 
con cui ebbe a che fare, ma perfino l'immaginario collettivo della gente che ne aveva 
sentito soltanto parlare. Anche il suo aspetto fisico sembra avesse avuto un' influenza 
rilevante. Quasi tutti 1 racconti lo tramandano come persona di costituzione fisica alta 
e robusta. Il cronista bolognese Antonio Galtieri ha voluto lasciarne uno schizzo 
fisico sulla base dei racconti raccolti oralmente. Scrisse che il colore dei capelli fosse 
stato castano, con una canizie incipiente alle tempie. Portava la capigliatura lunga, 
alla moda provenzale. Le sopracciglia sarebbero state compresse e scure, ed i 
lineamenti del viso sarebbero stati incorniciati da una barba nera e folta. Avrebbe 
zoppicato dalla gamba destra per una leggera malformazione al calcagno. Ciò che 
peró sarebbe balzato subito agli occhi nel suo aspetto, sarebbero stati un sorriso 
accattivante ed uno scoppio di riso improvviso e a dir poco maestoso. Montréal 
avrebbe avuto l'abitudine ridere in continuazione, anche se non ce ne fosse stato il 
motivo. 

Galtieri scrisse anche che avrebbe vestito sempre di nero o di giallo, gli indumenti 
sarebbero stati rigorosamente di pelle di vacca e di cuoio conciato. Avrebbe indossato 
una cappa grigia sia d'inverno che nelle stagioni piü calde, e stivali corti alla maniera 
di Linguadoca. Avrebbe sempre indossato un cappello piumato di canapa grigia. Al 
fianco destro avrebbe portato soltanto una daga veneziana, mentre lungo la schiena 
pendeva un misericordia. 

Si dice che in battaglia fosse stato quasi sempre a cavallo, ed avrebbe usato a due 
mani il pesante spadone in dotazione ai Cavalieri dell'Ospedale. Probabilmente per 
scaramanzia, prima di scendere in campo avrebbe indossato una specie di saio da 
frate sopra una corazza leggera. Alla sua bestia preferita, un morello arabo, aveva 
dato il nome Dorè. Spregiudicato nelle strategie belliche e sempre pronto 
all’arretramento totale se necessario Jean Montréal du Bar, nel massimo delle forze 
della sua “Grande Compagnia”, poté contare su oltre duemilacinquecento uomini 
equipaggiati sia a cavallo che a piedi, sempre egregiamente addestrati nelle armi e nel 
tatticismo militare. Non solo. Moriale condusse al suo seguito uno stuolo di 
specialistici in leggi ed in economia, segretari personali e consiglieri di guerra. 
Perfino una forca, pronta all’uso per eseguire le sentenze di morte che lui stesso 
avrebbe amministrato. 


Le prime imprese 


Verso la metà del secolo quattordicesimo la Repubblica di Venezia, come si è 
accennato, era impegnata ad estendere il suo domino sulla terraferma italica e 


dalmata. Per la storia, c'é da dire che Venezia riusci ad unificare politicamente gran 
parte delle zone venete sul finire dello stesso secolo, completando l'opera verso la 
metà del secolo seguente. Nei territori dell'Italia settentrionale l'unica potenza del 
periodo capace di arginarne l'espansione era la signoria viscontea di Milano. Nel 
1345 teneva il governo della capitale lombarda Luchino Visconti, persona affatto 
versata nella pratica di governo, sebbene sia passato al giudizio dei posteri come 
benemerito nell'ottimizzazione delle condizioni di vita del capoluogo meneghino e 
nel mecenatismo verso letterati ed artisti. Considerando il momento di debolezza 
politica della signoria lombarda, Venezia ritenne opportuno doverle sferrare un 
attacco militare, che tuttavia in pratica inattuato. 

Difatti, nello stato delle cose si intercaló l'azione del signore di Verona, Mastino II 
della Scala. A causa delle sue intimidazioni alla città di Brescia provocó la discesa in 
Italia della compagnia di ventura di Giovanni di Boemia, corso in aiuto dei bresciani 
dal Tirolo per difenderli, ovviamente a pagamento, dalle non rassicuranti mire 
scaligere. 

In questo contesto Montréal fu assoldato dalla Repubblica di Venezia in vista della 
estensione di un conflitto il cui inizio appariva imminente. Venezia gli offri la somma 
esagerata di centocinquantamila fiorini oro per i servizi militari nel caso di una 
possibile guerra contro i Visconti. Moriale fu in tal modo indotto a mettere insieme 
una prima grande compagnia d'armi direttamente al suo comando, formata da 
elementi provenzali, svizzeri ed italiani. Del resto, fu quanto gli avrebbe consigliato 
l'angelo che gli sarebbe apparso durante le febbri che lo avevano colpito poco prima. 
Forse per la calata di Giovanni di Boemia la guerra, questa volta, non si fece 
nell'Italia settentrionale. Peró Moriale mantenne in armi tutti gli uomini che nel 
frattempo aveva coscritti grazie al denaro della Serenissima. 

Pressappoco nello stesso periodo di tempo, il mare del golfo di Napoli si era molto 
agitato. Negli anni precedenti gli eventi accennati a proposito delle regina Giovanna 
di Napoli, il sovrano Roberto d'Angió, succeduto al padre Carlo II lo Zoppo, era stato 
un re che aveva affatto approfittato della sua posizione di privilegio internazionale. O 
non aveva potuto, quantunque fosse stato il capo riconosciuto della fazione guelfa 
italica e vicario pontificio in Italia della Santa Sede di Avignone. Roberto diede inizio 
al devastante conflitto contro il Regno di Sicilia che contava sull’appoggio 
dell’imperatore Enrico VII di Lussemburgo. La guerra durò oltre cinquanta anni, 
essendosi formalmente conclusa nel 1373 ben oltre la morte di Roberto avvenuta nel 
1343. Gli successe appunto la nipote Giovanna I, già moglie giovanissima di Andrea, 
del ramo angioino di Ungheria. Come s’è detto, Andrea venne assassinato nel 1345 
nel corso di una congiura di palazzo della quale, probabilmente, non fu estranea la 
moglie. Nello stesso anno la regina si sposava con il cugino Luigi di Taranto, che 
negli anni precedenti era stato un accanito avversario politico del poco amato estinto. 

Questo matrimonio divenne il motivo scatenante per l’inizio di una guerra di 
devastazione del reame di Napoli cui partecipò la compagnia d’armi di Montréal 
d'Albarne. Per riferire i fatti con maggiore accuratezza, c’è da dire che il fratello 
maggiore dell’ucciso, il sovrano d'Ungheria Luigi I il Grande, discese nel napoletano 
con una armata possente mettendo a ferro e a fuoco il reame e costringendo Giovanna 


alla fuga ad Avignone. Nella città francese Giovanna tentó di dimostrare la propria 
estraneità alla tragica congiura al cospetto di papa Clemente VI e di ottenere 
un'interruzione, che fosse stata sancita dalla autorità pontificia, dei sconquassi che 
stavano avvenendo nel suo regno per volontà di un sovrano straniero, peraltro 
cattolicissimo e presumibilmente rispettoso di un'eventuale composizione di pace da 
parte del papa. 

Le perorazioni di Giovanna sembrano avessero avuto accoglienza. Luigi se ne tornó 
da dove era venuto nel 1348, lasciando nella fame e nella miseria la popolazione 
campana. Giovanna riprese il suo trono ma, invece di approntare provvedimenti di 
rinnovamento statale e di concludere l'annosa guerra con la Sicilia, non trovó meglio 
che convolare a nuove nozze con Giacomo d'Aragona. Dato che peró Giovanna non 
aveva partorito figli, difatti sarebbe stata sterile, si pose subito il problema della 
successione al trono di Napoli. La sovrana tentó di eliminare l'incombenza sia 
nominando erede al trono Carlo d'Angió Durazzo, sia preparando un suo nuovo 
matrimonio con Ottone di Brunswik. Probabilmente Carlo si preoccupó degli 
eventuali frutti del letto, nonostante Giovanna fosse già avanti negli anni e con 
insicura capacità di generare. S1 oppose decisamente alla nuova unione, e prendendo 
anche pretesto dalla scomunica papale lanciata contro la sovrana, in modo assai 
drastico Carlo decise di prendere le redini del regno senza indugi ulteriori: si 
impadroni della città di Napoli, fece imprigionare Giovanna e dopo pochi giorni la 
face ammazzare. 

Moriale ebbe un ruolo consistente negli scontri bellici. La sua compagnia d'armi 
venne ingaggiata da Luigi d' Ungheria alla fine del 1345, e subito entró a fare parte 
dell'esercito d'invasione ungherese nel napoletano. Non si conosce con precisione a 
quali scontri armati avesse partecipato, ma è probabile che avesse avuto un ruolo 
primario nella devastazione dei territori del beneventano. Nel febbraio del 1346 lo si 
trova vincitore di uno scontro nei pressi di Campoli (di Monte Taburno), e a marzo 
nella vicina Casalduni. Una tradizione locale vuole che la sua cavalcatura fosse stata 
abbattuta da un colpo di balestra, che fosse stato ferito ad una mano e che avesse 
scampata per puro caso la morte. Poi la sorte gli si rivoltó contro. Il suo esercito fu 
prima attaccato e battuto, poi braccato per giorni dalle truppe mercenarie di Galeotto 
Malatesta da Rimini, che partecipavano attivamente alla guerra di Napoli sull'altro 
fronte. Montréal fu costretto a riparare dentro alla città di Aversa, situata nel territorio 
casertano, e da li approntare una difesa approssimativa contro un numero 
soverchiante di forze. Montréal non trovó l'appoggio della popolazione locale che, 
verosimilmente per reazione alle razzie già compiute in altri centri abitati, rifiutó 
vettovagliamenti e servizi logistici alle sue brigate asserragliate nella città. Non 
potendo o non volendo compiere coscrizioni di soldati e razzie, Moriale resistette per 
circa due settimane all'assedio. Poi fiaccato sia dalla fame che dalle febbre intestinali 
che avevano colpito i suoi uomini, considerata inutile ogni ulteriore velleità di difesa, 
dovette fare sventolare la bandiera bianca sul campanile più alto di Aversa. Alla 
capitolazione sul campo sarebbe seguita una lunga trattativa sulle condizioni di resa. 
Un capitano del Malatesta delegato alla mediazione, tale Augieri da Interlengo, 
avrebbe esclamato ad un certo punto della trattativa: "Sia finalmente consentito ai 


francesi (la compagnia di Moriale, nds) di andare via con le proprie gambe, costi 
quel che costi! Non si rifiuta la tregua a consorti d arme !” Moriale e i resti della sua 
compagnia se ne andarono alla chetichella da Aversa senza pagare alcun riscatto e 
con la testa ancora sulle spalle. Si dice che Galeotto Malatesta, impegnato nel 
frattempo a battagliare altrove, alla conoscenza dei fatti avesse preso affatto bene il 
risultato indulgente. Tanto è vero che il Malatesta mise immediatamente 
all'inseguimento di Moriale oltre duecento armati, ma non seppe o non volle riuscire 
nel tentativo. Con i resti della compagnia d'armi, sconfitto e forse umiliato, Jean 
Montréal du Bar prese la strada per l'Umbria meditando una rivincita. Passó per 
Foligno senza portare colpi di sorta, nonostante il prevedibile stremo dei suoi uomini 
in ritirata. Pose le tede alcuni giorni a Città di Castello dove, si dice, si fosse 
congiunto con la compagnia d'armi di Corrado Lupo e di Conte Lando. Da qui 
raggiunse la Toscana. Pose quartiere nei pressi di Arezzo, vicino il centro abitato di 
San Sepolcro. Rimase in concordia con la gente e si impegnó a non fare compere 
razzie. Attese paziente il flusso degli eventi, al riparo del denaro che aveva 
nonostante tutto ammassato alla faccia del sovrano ungherese. 

Nel giugno 1346 Moriale fu raggiunto da un delegato del pontefice Clemente VI nel 
bel mezzo dei suoi ozi aretini. Il papa di Avignone chiedeva i servizi della sua 
compagnia d’armi contro le manovre in Italia del sovrano tedesco Ludovico IV il 
Bavaro. Montréal in un primo momento accettò l’offerta. Compattò in poco più di un 
mese le schiere e si apprestò a compiere movimenti militari in Lombardia. A 
novembre dello stesso anni era pronto a spingersi nel settentrione, dopo avere 
eliminati dai suoi contingenti gli elementi germanici temendo l’insorgenza di 
problemi d’ordine nazionalistico. Giunto senza colpo ferire nelle vicinanze di Parma 
arrestò la marcia. Ruppe gli accordi con il papa, sciolse l’armata e se ne tornò da 
dove era venuto. Non si comprende bene il rapido cambiamento di idea. Alcuni 
commentatori hanno sostenuto che i delegati papali non avessero rispettato i termini 
dei versamenti in denaro del compenso pattuito, altri hanno attribuito l’interruzione 
alle caratteristiche umorali del condottiero. Non manca l’ipotesi immaginaria: 
Moriale avrebbe desistito in conseguenza ad una nuova apparizione dell’angelo, che 
lo avrebbe messo in guardia dall’annientamento e dalla morte che lo avrebbe colpito 
qualora avesse proseguito l’impresa. 

Alcuni mesi dopo Ludovico il Bavaro morì, lasciando insoluta la questione italiana e 
la lotta contro i papi di Avignone. Il sovrano tedesco era una vecchia conoscenza 
della politica internazionale d’inizio secolo. Salito al trono nel 1314, appartenente 
alla illustre casata nobiliare Wittelsbach, Ludovico in un primo tempo dovette 
fronteggiare in Germania il rivale del trono Federico d'Asburgo. Vi fu una lotta di 
fazioni politiche e una scontro tra eserciti, conclusasi nel 1322 con la battaglia di 
Muehldorf. Assestatosi definitivamente al potere, Ludovico dovette tenere testa alle 
mire diplomatiche di papa Giovanni XXII in Italia per non essere coinvolto in beghe 
dinastiche ed in rischiose situazioni politiche in Germania. Soprattutto con queste 
motivazioni, il sovrano tedesco scese nella penisola con un forte esercito. Raggiunse 
senza combattere Roma, dove nel 1328 si fece incoronare imperatore da Niccolò V, 
un antipapa da lui stesso creato. Due anni dopo tornò in Germania dopo avere fallito 


un tentativo di inserimento nel contesto politico italiano. Segui un periodo di calma 
relativa, fino al 1346. In quest'anno una coalizione di baroni tedeschi gli oppose 
come pretendente al trono Carlo di Lussemburgo, il futuro imperatore Carlo IV. Le 
vicende che si stavano profilando presero tuttavia pieghe differenti dalle previste. 
Difatti Ludovico moriva in Westfalia l'anno seguente abbandonando 1 territori del 
suo regno in un mare di fermenti. 


Favole napoletane 


Come si é avuto già modo di rimarcare, forse intorno a nessun altro personaggio 
minore della storia è sorto un numero così rilevante di favole come per Montréal 
d'Albarne. Nel periodo della disastrosa campagna militare nel Regno di Napoli, la 
gente campana si è sbizzarrita a creare racconti su Moriale, in gran parte tramandati 
oralmente, come si evincerebbe dalle esposizioni di un filologo partenopeo, Luigi 
Capesino, riunite dopo anni in un libro grazie all'iniziativa di un appassionato di 
storia locale del diciannovesimo secolo. 

La narrazione piü fosca riguardo Moriale riferi che fosse stato un lupo mannaro. AI 
proposito, Capesino riporta un'antica canzone popolare del casertano le cui strofe, 
tradotta in italiano corrente, suonerebbero in questo modo: “Anche chi è sano di 
cuore e dice ogni sera le preghiere/ può diventare lupo quando fiorisce l’aconito/ ed 
in cielo brilla la luna piena.” Si narrò infatti che Moriale avesse assunto l’aspetto di 
un lupo prima delle battaglie, e che avesse condotto alla zuffa le sue schiere ululando 
dall’alto di un rialzo roccioso. Terminato lo scontro, egli avrebbe ripreso l’aspetto 
consueto. In seno alle tradizioni popolari dell’Italia meridionale fu credenza che certe 
persone, prevalentemente di sesso maschile, potessero assumere l’aspetto di animali: 
lupi, rospi, gatti, lepri e serpenti. Le trasformazioni sarebbero avvenute per 
predestinazione naturale, oppure per maledizione di streghe o da parte di uomini 
santi. Si credeva che i predestinati fossero stati concepiti di venerdì, nella fase di luna 
nuova. Alcuni testi agiografici hanno riferito che lo stesso Gennaro, il santo assai 
gradito alla tradizione popolare campana, avesse trasformato in lupi mannari gli 
uomini di una comunità che aveva ripudiato la religione cristiana. Viene da pensare 
che la leggenda delle trasformazioni in bestia di Moriale fosse stata originata dalla 
sua crudeltà innata, ma fors’anche dal fatto che egli fosse solito imprecare, come 
riferì Capesino, urlando “/opgarus!”, che in lingua provenzale significa appunto lupo 
mannaro. 

Una favola del beneventano lo rappresentò invece come un serpente enorme. Sarebbe 
esistita una foresta nel cui cuore si sarebbe aperto un grosso antro pieno zeppo di 
casse di monete d’oro e d’argento già appartenute ai predoni saraceni. Molti giovani 
ci sarebbero entrati per prendere il tesoro, ma avrebbero dovuto desistere per motivi 
di incolumità personale. Altri ardimentosi avrebbero cercato invano la caverna 
vagando tra gli alberi e gli sterpi per settimane. I più fortunati avrebbero riferito che 
all’interno della grotta ci fosse stato un serpente gigantesco dalla pelle nera come il 
carbone, con gli occhi fiammeggianti fuoco e con la lingua lunga cento spanne. La 
serpe si sarebbe chiamata Murala, sarebbe venuta dalla Francia e non avrebbe 


consentito ad alcuno di toccare le ricchezze che sorvegliava, anzi avrebbe attaccato 
con furia quelli che avessero tentato di sottrarle. Solamente il solito guerriero 
arrivato dal nord su di un cavallo bianco, armato di scudo e di lancia, sarebbe riuscito 
ad affrontare Murala, ad ucciderla e a staccargli la testa. Impossessatosi poi del tesoro 
dei saraceni il cavaliere, chiamato Celeno, l'avrebbe offerto in voto alla chiesa di 
santa Zita. E’ una favola dalla trama banale e dall'esito finale scontato, ma è adeguata 
a mettere in luce l'interpretazione popolare dei fatti che accaddero negli anni della 
regina Giovanna. 

Da lupo e serpente, a pesce. Montréal d'Albarne, secondo una leggenda narrata 
segnatamente nella città di Napoli, sarebbe apparso piü volte tra gli scogli della riva 
del mare in un momento immediatamente successivo alla fuga di Aversa. Durante le 
apparizioni avrebbe assunto l'aspetto di un monaco, ’o pisce ‘e frate. Sarebbe stato 
simile ad un calamaro grande quanto una persona. Per braccia avrebbe posseduto due 
pinne e sarebbe stato ricoperto da una tonaca nera. Avrebbe emesso dei gemiti, 
spesso lamentandosi con i pescatori della sua sorte infelice. In uno di questi racconti, 
‘o pisce ‘e frate avrebbe espressamente dichiarato di essere l'anima del condottiero 
Fra Moriale di Franza, condannata dalla giustizia divina a vagare in eterno per il mare 
di Napoli in forma di pesce. 


Il periodo romagnolo 


Il periodo di tempo che corse tra il 1346 e il 1350 fu caratterizzato dalla intromissione 
nelle faccende di Montréal del capitano Bértrand de la Motte. 

Dopo la rinuncia a combattere contro l'armata italiana di Ludovico il Bavaro, 
Montréal aveva ripreso di nuovo acquartieramento in Toscana. Peró la scarna 
documentazione al riguardo non riferisce dove. Presumibilmente si pose ai confini 
con la Romagna, se non addirittura entro i confini della signoria dei Malatesta, nei 
pressi di Verucchio, nel riminese. E’ certo tuttavia che avesse intrapreso amichevoli 
tattiche diplomatiche con Malatesta II, sia per farsi perdonare l’episodio di Aversa - 
che si era dimostrato sostanzialmente una beffa a suo favore nei confronti di 
Galeotto, cugino di primo grado del Malatesta signore di Rimini - sia per ottenere un 
comodo campo d’azione in politica. Nella stessa maniera, nello stesso periodo di 
tempo e verosimilmente con le stesse motivazioni, Montréal assunse atteggiamenti 
sottili con la famiglia da Montefeltro di Urbino. Si legge in una sua lettera del 25 
febbraio 1347 inviata alla segreteria della casata feltresca: “...per la rimessa delle 
spettanze di enfiteusi circa Casalfoglia, dove tiene luogo mio fratello Annibale, ho 
già rimesso l'importo agli esattori..." E concludeva amichevolmente: "...saluto 
bellamente con la stessa reverenza che le vostre signorie mi vorranno concedere”. 
Il tono, visibilmente cortese sebbene schermato da una certa fierezza, nasceva 
senz’altro dalla consapevolezza della comune utilizzazione delle armi nei fatti politici 
del tempo. Anche i da Montefeltro, peraltro, in quei periodi non andavano certo per il 
sottile in fatto di guerre. 

Secondo alcuni commentatori di storia locale, con i quali concordo a grandi linee, se 
Montréal si comportava e scriveva con deferenza nei riguardi dei Malatesta e dei da 


Montefeltro, inseguiva per vie diplomatiche un proprio preciso progetto politico: la 
formazione, fors'anche graduale ed ordinata, di una personale signoria a cavallo dei 
territori tra Toscana, Romagna e Marca. L'unico potentato locale che in quegli anni 
poteva ostacolarlo in ottica militare ed intimorirlo sotto il profilo politico, era la 
Repubblica di San Marino. Di origini antichissime, la comunità sammarinese proprio 
in quel periodo si stava consolidando in amministrazione con buoni risultati. Gli 
abitanti si erano già dati nel statuti e governanti popolari indipendenti nel 1263, in 
piena lotta delle investiture. Una nuova eventuale signoria, sorta in un spazio 
limitrofo, avrebbe certamente dato disturbo in un momento positivo di espansione 
territoriale ed economica. Peraltro i potentati riminesi ed urbinati non sarebbero stati 
da meno ostili, vicinati ipotetici che fino ad allora avevano perseguito una politica 
aggressiva e bellicosa. A costoro, in vista di alleanze o almeno di non conflittualità, 
ed anche in previsione di espedienti diplomatici, Montréal si rivolgeva almeno in quel 
frangente con distensione e in amicizia. 

Non previde tuttavia il comportamento, a dire il vero irriflessivo, del cugino di 
secondo grado Bértrand de la Motte, anch'egli uomo d'armi, corso in aiuto con tre 
brigate provenzali durante la campagna militare in Campania e rimasto al suo fianco 
negli ozi di Verucchio. 

Bértrand sopportava affatto i salamelecchi diplomatici che suo cugino sciorinava ai 
signori di Romagna. Era uomo piü d'azione che d'inchino. Anche la simpatia 
affettuosa sbocciata per caso tra 1 giovani Clelia Malatesta, cugina di terzo grado del 
capitano Galeotto vincitore di Montréal ad Aversa, e suo figlio Esquin gli dava urto. 
La situazione degeneró quando Esquin, forse ignaro delle obiezioni del genitore, 
manifestó apertamente il proposito di matrimonio. Se per Montréal l'occasione si 
mostró un pretesto valido per estendere la propria influenza sulla famiglia Malatesta, 
per Bértrand l' intenzione del figlio dovette assumere le dimensioni psicologiche di un 
calcio nei denti. Per almeno due mesi cominció a tramare di nascosto con 
comportamenti subdoli dei quali si ignorano i motivi, volti a contrastare il proposito 
del figlio e del cugino, più carismatico e potente di lui. Le manovre di Bértrand 
sembra avessero trovato compimento nell’uccisione da parte di sicari di un valletto di 
casa Malatesta, tale Zino Arenti, una sorta di manutengolo dei fidanzati osteggiati. Il 
dubbio della reità dell’omicidio si insinuò in casa Malatesta, i cui componenti 
iniziarono sia a prendere contromisure per difendere l’onorabilità della fanciulla, sia 
protestando formalmente presso le autorità ecclesiastiche locali. I rapporti pacifici tra 
Montrèal e la potentissima famiglia Malatesta che aveva caratterizzato quel periodo, 
andavano deteriorandosi irrimediabilmente e, con essi, stava svanendo il piano 
politico accarezzato da Montréal. 

Sta di fatto che nel settembre 1348 il capitano Bértrand de la Motte fu trovato morto 
strangolato nel letto. Si vociferò che fossero stati sicari di Montréal a farlo fuori. La 
verità non si seppe mai, ma è certo che Moriale non pianse, né tenne il lutto. Peraltro 
i giovani promessi convolarono a nozze nel giorno di Natale dello stesso anno. Il loro 
menage durò pochi mesi. Clelia morì improvvisamente nella primavera del 1349, si 
dice avvelenata per disposizioni di Montréal. Per la cronaca, c’è da dire che questi 


tragici episodi hanno ispirato il dramma del commediografo Carlo Grappa, il “Clelia 
da Morico", pubblicato per la prima volta a Foligno nel 1896. 

Intanto, nei territori della Romagna si era stanziata anche la compagnia di ventura del 
capitano bavarese Konrad von Landau, chiamato dal popolo e da alcuni storiografi 
Conte Lando. Fu unanimamente considerata la compagnia dei peggiori elementi che 
in quel periodo potessero comparire sul mercato mercenario, una soldataglia avvezza 
più a predare galline che a combattere. Lando, a compimento di questi fatti, 
intraprese immediatamente una propaganda denigratoria nei confronti di Moriale, 
volta sostanzialmente a rimuoverlo dalle poche grazie rimastegli dei Malatesta, dei 
consoli sammarinesi e della popolazione locale che, fino ad allora, non aveva trovato 
effetti negativi particolari dalla presenza nel territorio della compagnia d'armi del 
provenzale. Ritroveremo la compagnia d'armi di Conte Lando a fianco di Moriale in 
alcune razzie marchigiane nel 1353. 

I comportamenti di Bértrand de la Motte e di Konrad von Landau si mostrarono a 
distanza di tempo assai rovinosi per il progetto di Montréal di costituzione della sua 
signoria romagnola, al quale prospetto dovette rinunciare definitivamente sul finire 
del 1350, allorché gli giunse da parte di emissari di Cola di Rienzo, imprigionato in 
quel periodo a Raudnitz in Boemia, la richiesta di un prestito di quattromila fiorini 
d'oro per sostenere - ma fu un misero pretesto - 1 movimenti gioachiniti della 
Maiella. Moriale non poté o non volle esimersi dalla sottoscrizione, ma cosi facendo 
si trovó del tutto a corto di risorse finanziarie da utilizzare eventualmente per quel 
barlume di progetto politico che aveva avuto in mente. 

Negli anni dell'epopea di fra Moriale le compagnie d'armi operanti nel territorio 
della penisola furono molteplici, perlopiù di origine germanica. Ne cito soltanto 
alcune, quelle che operarono in tempi coevi a Moriale. Ci fu la Compagnia della 
Colomba che terrorizzò le popolazioni della Val Tiberina e di gran parte dell’ Umbria, 
quella del duca Guarneri che taglieggió le città di Siena, di Perugia e di Bologna 
prima di passare nella Romagna e nel Veneto, la Compagnia di Corrado Lupo 
formata da mercenari ungheresi, boemi e tedeschi che dopo il 1350 vessò le zone 
dell’Umbria e della Toscana meridionale. Dopo la morte di Montréal entrarono nella 
penisola le compagnie di ventura di Anechino Bongarden, dei Montanari di Lamone, 
quella “del Cappelletto” (Compagnia Nera) al comando di Hartmann von Warnestein, 
la Compagnia Bianca di Albert Sterz finito decapitato a Perugia nel 1366, e la 
Compagnia del Fiore di Hugo von Melchingen. Gli italiani formarono compagnie 
d’armi in Lombardia con il capitano Ambrogio Visconti, figlio illegittimo di 
Barnabò, mentre in Toscana operò Giovanni di Habsburg assoldato nel 1364 da 
Firenze contro John Hawkwood (Giovanni Acuto), nipote del capitano con cui 
sarebbe arrivato in Italia Montréal, condottiero che stava vessando gran parte dei 
territori toscani. 

Le lotte tra compagnie d’armi del quattordicesimo secolo culminarono nel 1375 con 
la strage di Faenza, perpetrata dalla Compagnia Santa contro inermi cittadini, con 
l’altra non meno spaventosa di Cesena, nel 1377, scatenata dalla Compagnia dei 
Bretoni raccolta in Romagna dal cardinale Roberto da Ginevra. La prima compagnia 
d’armi la cui presenza è stata registrata in terra italica, fu quella così detta “degli 


Almovari” (o Almogavari), intorno al 1305. Sarebbe stata formata da soldati spagnoli 
in prevalenza catalani, fuoriusciti dopo la pace di Caltabellotta e riunitisi intorno al 
capitano messinese Ruggieri de Flor. 


Le compagnie di ventura 


C'é da rimarcare che le prime origini in Italia di milizie combattenti al soldo, 
risalgono al primo Medioevo. Ma è accertato, anche se il dato risulta essere 
approssimativo, che già l’amministrazione militare dell’antica Roma avesse fatto uso 
di combattenti mercenari. Il termine e la natura di compagnia d’armi apparvero per la 
prima volta in un testo del cronista francese Philippe Mousches, vissuto nella prima 
metà del tredicesimo secolo. Aggregazioni di “routiers” (dal latino *ruptarii", ovvero 
uomini di truppa) apparvero tuttavia già nel secolo undicesimo. Sono ricordati i capi 
Guillaume d’ Ypres e Guillome de Cambrésis, nonché Didier Mercadier che divenne 
consulente di guerra e fratello d’armi di re Riccardo Cuor di Leone. Nei confronti 
delle prerogative a volte irritanti dei soldati *venturieri" presero accordi re Luigi VII 
di Francia e l’imperatore Federico I Barbarossa, e sulla necessità della loro 
utilizzazione fattiva si discusse polemicamente nel corso del Concilio Laterano III, 
nel 1179. In Gran Bretagna, l'uso dello “scutagium”, ovvero di un compenso 
pecuniario per un servizio personale si estese al campo militare sotto il regno di 
Enrico II Plantageneto (1033-1189). 

La graduale dilatazione del campo d'azione dello Stato di amministrazione 
monarchica rese indispensabile l’impiego di grandi quantitativi di soldati, le cui 
mansioni non erano racchiuse nei limiti del territorio e degli anni, come a norma di 
legge era già stato stabilito dagli usi feudali. A loro volta i vassalli del sovrano 
sostituivano volentieri un compenso pecuniario ai servizi personali ai quali erano 
tenuti, mentre nei Comuni la nascente borghesia cittadina ne seguiva di buon grado 
l'esempio. A questi fattori si deve aggiungere l'aumento della presenza di moneta 
circolante in Europa. 

I primi venturieri d'armi che rivestirono ruoli di comando furono figli cadetti delle 
famiglie feudali sprovvisti di beni ereditari, rampolli bastardi spiantati o appartenenti 
ad una nobiltà di censo minore. Molti provenivano dai disastri cristiani di Terrasanta. 
Per costoro l'unico modo di concepire un'esistenza decorosa era la partecipazione a 
nuovi combattimenti e a nuove guerre. Nel 1312 papa Clemente V aveva disciolto il 
potente Ordine Templare. Un parte di questi cavalieri, benché irrilevante sui oltre 
diecimila cavalieri dell'Ordine presenti in quell'anno nel territorio europeo, fu 
imprigionata. La grande maggioranza dei Templari si trovó completamente allo 
sbando. Si verificó anche l'ingresso in massa dei cavalieri negli ordini confratelli, 
specialmente in Spagna ed in Portogallo. Nelle lontane regioni del nordest europeo 
furono accolti nell'Ordine Teutonico. Altri Templari abbandonarono il mantello ed 
entrarono come milizie nelle aggregazioni armate mercenarie. Per esempio, c’è 
notizia che nella compagnia di ventura raccolta dalla famiglia Tolomei di Siena nel 
1322, fossero stati presenti due anziani cavalieri templari cremonesi. 


Peraltro, certe tradizioni provenzali sostengono che fra Montréal d'Albarne avesse 
abbandonato l'abito dell'Ordine Ospedaliero, che come è noto fu un ordine 
combattente di Terrasanta al pari di quello templare, per protesta dello scioglimento 
da parte di papa Clemente e per la relativa accettazione del suo Ordine dei beni 
templari assegnati dallo stesso pontefice. 

Le milizie mercenarie dal secolo quattordicesimo furono raccolte in tutte le zone 
d'Europa. Però vi furono territori che le fornirono più largamente. Per esempio la 
Spagna, la Germania e il Brabante. Appunto per questa zona di provenienza 
maggiore, nel secolo quattordicesimo le milizie venturiere vennero ricordate in Italia 
con il termine di “brabanzone”. Assoldati dapprima in bande piccole di armati, i 
mercenari si raccolsero in compagnie sempre piü vaste per il vantaggio di unire 
insieme forze e guadagni. Molto spesso furono mescolanze di genti differenti che si 
smembravano con la stessa rapidità di quanto si erano formate, o che passavano sotto 
uno o sotto un altro comando quando ci fosse stata la possibilità di maggiori profitti. I 
proventi, di qualsiasi natura e forma, erano ripartiti in percentuale tra i soldati, gli 
ufficiali e 1 condottieri. Tanto che la compagnia d'armi gradualmente prese ad 
assumere l'aspetto non tanto di una aggregato militare, ma soprattutto di un 
organismo economico poco dissimile dalle corporazioni di lavoratori presenti nelle 
città. I comandanti, come Montéal d'Albarne, furono al tempo stesso maestri di 
strategia bellica e agenti d'impresa al servizio di chi ne pagasse le commissioni. 
Contro i danni arrecati dalle compagnie di ventura levarono la voce i governanti 
dell'Europa e i pontefici. Come Innocenzo VI nel 1357 e Urbano V nel 1365. Parole 
di disprezzo e di esecrazione emisero letterati come Francesco Petrarca, Giovanni e 
Matteo Villani. Alla fine lo sdegno per le devastazioni operate dai mercenari 
indussero spesso le popolazioni a farsi giustizia da sole. Fino a quando nuove tattiche 
belliche sperimentate nell'epocale battaglia di Azincourt del 1415, la diffusione 
sempre più vasta delle armi da fuoco e soprattutto la coscrizione di eserciti nazionali 
condussero gradatamente alla decadenza delle compagnie di ventura e delle loro 
organizzazioni interne. Benché le aggregazioni mercenarie avessero posto le basi 
della scienza militare, avessero propagato l'uso della moneta ed involontariamente 
avessero contribuito allo scambio di ricchezza, lasciarono tuttavia non soltanto tracce 
negative profonde nella società ma anche conseguenze morali non lievi. Come quelle 
che Montréal d'Albarne con la sua Grande Compagnia di armati, lasció nelle regioni 
che attraversó nel 1353. 
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FRA MORIALE 


Anticristo della Marca 


SECONDA PARTE 


Non sono stati ancora compresi a fondo gli atteggiamenti che Moriale assunse dopo il 
1352, cioé nei circa due anni che lo separarono dalla morte, e che videro le sue 
imprese in massima parte condotte nei territori della Marca. Che Moriale fosse stato 
feroce e determinato nella condotta in momenti di guerra è un fatto assodato, ma che 
si fosse accanito così violentemente contro le popolazioni marchigiane mostrando 
violenza e disumanità inusitate, fu al di fuori di ogni logica di conflitto, anche di 
quella perseguita in quei tempi da tutti gli altri capitani di ventura. Il suo caso è 
ancora affatto facile a capire. 

Alcuni fattori determinanti potrebbero essere ricercati nel fatto che Montréal avesse 
dovuto misurarsi sia con la potenza della signoria dei Malatesta, sia che avesse avuto 
di fronte implicitamente i politicanti della Chiesa di Avignone. Entrambe le 
situazioni, ognuna a suo modo, lo avevano già contrastato e battuto un lustro prima 
nel corso della campagna napoletana, così che il sentimento di rivalsa di Moriale, 
potrebbe essere stato vigoroso ed ardente. Altri motivi non se ne vedono, se non la 
smania di arricchirsi in fretta sulla pelle di povera gente. Forse potrebbe essere stato 
determinante anche un mutato stato d’animo del condottiero, comportatosi nella 
Marca più da razziatore che da comandante di un esercito. 

Come ho già avuto modo di sottolineare nella introduzione, il 1353 fu un anno che si 
rivelò molto importante per l'evoluzione della storia, della cultura e dei costumi della 
Marca proprio a causa delle brutali incursioni di fra Moriale. 

Dopo il tragico affare di Esquin e le ripercussioni politiche che ne nacquero, 
Montréal d'Albarne abbandonò gli accampamenti di Romagna per spostarsi più ad 
ovest, nelle campagne aretine. Immediatamente cercò di imbastire rapporti di 
diplomazia e di amicizia con i signori del luogo. Gli andò bene. Nell'opera fu aiutato 
anche dall’arrivo in Italia del fratello maggiore Brettone (o Breton), che la storia 
tramanda come persona attenta ed equilibrata nelle scelte. Tuttavia il prestito elargito 
agli incaricati di Cola di Rienzo non soltanto determinò in seguito la sua implicita 
condanna a morte, ma lo impantanò in una situazione economica critica, che di certo 
costituì una concausa della esecuzione della campagna militare nella Marca. 

Intanto i rapporti con i Malatesta da Rimini si erano ulteriormente deteriorati. 
Raggiunsero il culmine critico con l’incidente del cortile del castello dei Dalla 
Faggiola di Frontino, località montana del Montefeltro, avvenuto tra il fratello minore 
di Montréal, Arlembald (citato anche come Arnebaldo o Annibale) ed un maestro 
d’armi delle milizie malatestiane, tale Cristiano dalla Casaccia. Nell’occasione 
scoppiò una rissa, forse per motivi di gioco, ed Arlembald ferì il suo contendente. A 
causa dell’infezione sopraggiunta, l’uomo sarebbe morto dopo qualche giorno. I 
Malatesta reagirono in fretta. Misero al bando dai loro possedimenti ogni persona che 


avesse, o che avesse avuto, relazioni con Montréal d'Albarne e con la sua compagnia 
d'armati. 

Il dissidio era diventato aperto e non più rimediabile. Soprattutto, le condizioni di 
Montréal si fecero ancor piü pesanti. Da una parte era quasi totalmente al verde, 
dall'altra era fiaccato da continue defezioni di miliziani, ai quali aveva iniziato a non 
pagare le rette pattuite. Né erano in corso guerre alla portata della sua sempre più 
assottigliata compagnia d'armi alle quali avrebbe potuto partecipare. 


Gentile da Mogliano 


Verso la fine del secolo dodicesimo, la città picena di Fermo si eresse a libero 
comune. Nel 1211 l'imperatore Ottone IV di Brunswich, re di Germania e imperatore 
del Sacro Romano Impero, accordò alla città 1 privilegi e le conferme del suo libero 
status, ma trenta anni piü tardi Fermo fu inglobata nell'amministrazione imperiale da 
Federico II di Svevia prima, e poi in quella di re Manfredi nel 1258. Negli anni 
successivi iniziarono le lotte contro Ascoli Piceno per la supremazia sul territorio. I 
contrasti, che ebbero fasi di scontro armato aperto, portarono inevitabilmente alla 
sottomissione della città a diverse signorie di nobili famiglie delle zone limitrofe. Nel 
corso del secolo quattordicesimo, meglio dire dal 1331 al 1446, Fermo vide 
alternativamente il comando della famiglia da Monteverde, dei Visconti di Oleggio, 
degli Sforza e degli Aceti, dei Migliorati e quella cui appartenne Gentile da 
Mogliano, un nobile avventuriero originario del maceratese. Di Mogliano appunto, la 
cui famiglia era già stata spodestata dal posto dai signori di Brunforte. Fermo fu 
condotta poi sotto il diretto dominio della Santa Sede, ma a causa di ripetuti dissidi 
politici interni inizió la sua lenta ma inesorabile decadenza. 

Intorno al 1350, verosimilmente nel 1351, Gentile da Mogliano aveva stretto un 
alleanza di reciproco aiuto militare con Brettone de Loisis, fratello maggiore di 
Montréal ed anche lui comandante di ventura. Avevano formalmente suggellata 
l'alleanza con il matrimonio di una giovane parente dei de Loisis, giunta 
appositamente dalla Provenza, da Perpignan, con un rampollo di un ramo marginale 
della casata dei da Mogliano. 

Allorché sul finire del 1352 il condottiero Galeotto Malatesta, fratello del signore di 
Rimini, a causa di un metodo molto discutibile d'espansione territoriale iniziò a 
minacciare apertamente il potere che i da Mogliano si erano conquistati a Fermo, 
Gentile fu costretto a richiamare a se gli sparuti alleati in armi e in politica. Brettone 
de Loisis figurava tra questi. Il coinvolgimento di Montréal in una guerra che non era 
sua divenne inevitabile, sia per ragioni di alleanze che di bilanciamento politico verso 
i Malatesta. 

Gentile, detto dai posteri “il grande", era nato negli ultimi anni del secolo 
tredicesimo. Uomo politico e condottiero di valore, addestrato al mestiere delle armi, 
aveva sposato certa Onestina degli Ordelaffi, figlia del signore di Forli, dalla quale 
aveva avuto rigogliosa figliolanza. Tra la prole, vengono ricordati Chiaretto e 
Ruggero, quest'ultimo capitano d'armi e comandante in seconda dell'esercito del 
padre. Nella primavera del 1348 Gentile da Mogliano aveva ottenuto il titolo di 


"gubernator honoris populi et communis Firmi" in seguito alla favorevole risoluzione 
di una annosa controversia con la città di Ascoli. Con un forte esercito aveva posto 
d'assedio e conquistato il porto di Ascoli. Tuttavia già nel novembre dello stesso 
anno, mentre Gentile era impegnato in una campagna militare contro San Severino, 
Galeotto Malatesta da poco nominato difensore del popolo ascolano, riusci a 
riprendere con le armi l'accesso al mare di Ascoli. Galeotto riusci a distruggere quasi 
completamente il suo esercito, facendo anche un gran numero di prigionieri. 

Nel 1349 Galeotto Malatesta tentó un'invasione del territorio fermano con scarsi 
risultati. Ci riprovó due anni dopo. In questa occasione sottrasse dalla giurisdizione di 
Fermo alcuni castelli ed occupó gran parte della Marca meridionale. Occorse la 
mediazione dell'arcivescovo di Milano, il cardinale Giovanni Visconti, per redimere 
le controversie che si erano fatte più che avventate per il delicato equilibrio politico e 
territoriale della Marca. In un certo senso, Gentile da Mogliano fu assolutamente 
costretto a stipulare con i Malatesta una pace, firmata a Rimini nell'ottobre del 1352. 
Tra le clausole del trattato, figurava la restituzione da parte di Malatesto Malatesta di 
Ruggero da Mogliano, figlio di Gentile, caduto prigioniero in battaglia nel corso del 
conflitto. 

Questi gli antefatti che spinsero Gentile da Mogliano ad intraprendere una nuova 
guerra contro i nemici di sempre. 

Difatti con uno scontro armato, combattuto nell'agosto del 1353 a borgo 
Capparuccia, nei pressi di Ponzano, Gentile aveva di fatto mandato all'aria gli 
accordi, peraltro umilianti, sottoscritti con i signori di Rimini nemmeno un anno 
prima, e la guerra fu di nuovo inevitabile. La reazione malatestiana fu veloce e 
spietata. Galeotto Malatesta invase ancora una volta il territorio fermano e pose in 
assedio lo stesso capoluogo. In questo frangente si spiegó l'azione diplomatica di 
Brettone de Loisis a suo favore, che chiamò in causa il fratello Montréal d' Albarne 
per difendere sia la città di Fermo che la signoria dei da Mogliano che stavolta, 
appariva quanto mai fortemente minacciata nella sua stessa esistenza. Grazie anche 
alla mediazione del suocero Francesco degli Ordelaffi, Gentile pattui come compenso 
dell'impresa una somma di cui non si conosce bene l'entità. Matteo Villani, nella sua 
"Chronica" disse di trentamila fiorini oro. Ma dovrebbe essere stata ben più elevata 
se il signore di Fermo chiese ed ottenne l'appoggio finanziario di uno dei banchieri 
più influenti della Firenze del tempo, sembra tale Cinotto da Fiastrone. 


La campagna della Marca 


Stando a quanto sostengono alcuni resoconti, l'ammassamento delle forze militari che 
Moriale avrebbe messo in campo nella campagna della Marca sarebbe avvenuta nei 
pressi di Mombaroccio, località situata nell'entroterra di Pesaro ai primi di novembre 
1353. Si sarebbe unita anche una compagnia della accozzaglia armata di Conte 
Lando, composta da miliziani in prevalenza di origine bavarese, conosciuti come i 
peggiori in brutalità. Il concentramento rappresentó un atto aggiuntivo di ostilità 
verso i Malatesta di Rimini, signori già dal 1285 di quel territorio. Il primo atto di 


guerra era già stato compiuto. Tuttavia nessuno, forse neppure Montréal, prevedeva 
come sarebbe stata combattuta. 

Da Mombaroccio, estremo lembo settentrionale del territorio che al tempo della 
dominazione bizantina prese nome di Ravignana, Moriale diresse verso il centro 
geografico, Mondavio, a quel tempo non ancora difeso dalla poderosa rocca che oggi 
costituisce un'attrazione turistica nazionale. Fece una digressione tattica per 
assicurarsi le retrovie in caso di rotta. Con questo presupposto attaccó il castello di 
Fratterosa, lo cinse d'assedio e una volta entratovi lo mise a sacco. Diede ordine di 
trucidare gran parte della popolazione. 

La tattica del terrore e della predazione si dimostró vincente durante il percorso per 
raggiungere Fratterosa, l'importante raccordo militare dei Malatesta della Marca 
settentrionale. Difatti Moriale, senza attaccare direttamente le possenti roccaforti 
viciniori ,come quella di Fossombrone, di Isola e di Santo Ippolito, si limitó, se 
voglia usare tale termine, a fare terra bruciata nei contadi. La strategia fu in gran parte 
usata in tutto il percorso di avvicinamento a Fermo. Tanto da trasformare un’impresa 
militare in un' iniziativa pianificata per razzie territoriali. 

Dopo avere attaccato e entrato nella rocca di Mondolfo facendo una digressione di 
avanzata di pochi chilometri verso sudest, nelle vicinanze di Mondavio, 
probabilmente nella zona del poggio di Sant' Andrea, l'armata di Moriale si scontró 
con le milizie malatestiane comandate nell'occasione dal giovane capitano Francesco 
Piratto, che mori nella battaglia ucciso da Moriale stesso a colpi di spada. 

Il successo gli arrise, ma per ragioni ancora una volta incomprensibili Moriale non 
diede ordine di entrare nel centro abitato di Mondavio, né di saccheggiarlo. Riprese il 
cammino verso sud, alla volta di Ostra Vetere. Vinse ripetutamente le milizie 
malatestiane anche nei pressi di Corinaldo, di Barbara e di Loretello d'Arcevia, ma 
gli scontri si svilupparono piü come digressioni strategiche che come vere battaglie. 
Poi Moriale diresse su Ostra Vetere. L'intenzione fu quella di entrare prima nella 
città e quindi di disporre un presidio militare nel borgo di Scisciano per compattare 
con calma le file dell'esercito che si andavano a poco a poco scomponendo. 

Ad Ostra Vetere trovó una resistenza maggiore di quanto si aspettasse. Alle milizie 
malatestiane che lo incalzavano si aggiunsero altri e forti contingenti di armati, 
nell'occasione riuniti dalle comunità civiche che si credeva Moriale volesse voluto 
attaccare. Nella piana di Ostra Vetere, in una zona che anche oggi é chiamata 
Muracce, si sarebbe svolto lo scontro armato più imponente di tutta la campagna di 
Marca. Furono due giorni di intensi combattimenti. Alla fine le milizie alleate furono 
sconfitte, ma non travolte, tanto che poterono ritirarsi in buon ordine verso il 
territorio di Senigallia, dove il comandante in capo dell’esercito malatestiano 
Galeotto Malatesta, prevedeva una battaglia conclusiva e la disfatta di Moriale. 

Dal canto suo, dopo la battaglia delle Muracce, Moriale continuava imperterrito le 
devastazioni del territorio. Furono dati al fuoco numerosi edifici tra chiese e mulini, 
furono assaliti anche diversi conventi. I soldati della compagnia messa a disposizione 
da Conte Lando infierivano sulla popolazione pressoché inerme. Moriale non voleva, 
o non poteva, contenerli. 


Non furono gli unici a vessare la popolazione. Anche le milizie di parte nemica 
presero a tormentare la gente di campagna con continue ruberie di bestiame e di 
raccolto. Le condotte brigantesche furono tollerate, se non a volte addirittura 
sottoscritte e pianificate dai capi militari malatestiani, per sopperire alla carenza di 
vettovagliamenti sempre congenita in questo genere di guerra. Inoltre si erano 
formate bande di canaglie che, approfittando delle circostanze inusuali che si erano 
ingenerate, si davano al saccheggio e all'omicidio dei propri compaesani. In 
proposito c'é da ricordare l'eccidio di un intero convento di suore clarisse perpetrato 
da malfattori comuni nel borgo di Poggiocupro, nelle vicinanze di Maiolati. Il 
fattaccio, perpetrato a scopo di rapina di arredi sacri e di alimenti, fu per lungo tempo 
imputato alle soldataglie di Conte Lando al seguito di Moriale. Nel secolo 
diciottesimo, in seguito alla scoperta di alcuni documenti, si venne a sapere che la 
mattanza delle dodici religiose fosse stata effettuata dagli uomini di tale Bartulo 
Badaligna, un uomo originario di Cupramontana che nel 1353 aveva messo in piedi 
nella zona una banda di tagliagole. 

Successivamente al ripiegamento di Galeotto Malatesta su Senigallia, invece di 
inseguirlo sul litorale, Moriale puntó ancora una volta verso le colline, mostrando 
anche in questo frangente un'intelligenza strategica non comune. Difatti la strada 
interna per Fermo, anche se maggiormente disagiata, era ben più adatta alla struttura 
logistica della sua piccola armata. Passando nell’entroterra della Marca, Moriale 
avrebbe potuto trovare maggiori vettovagliamenti ed evitare scontri continui con le 
milizie malatestiane, che nel frattempo si stavano disponendo in una nuova testa di 
ponte militare tra Senigallia ed Ancona. Pose accampamento nei pressi di Vaccarile e 
ritemprò le forze per qualche giorno. 

Filottrano, popoloso centro abitato a nemmeno quaranta chilometri da Ancona, nelle 
vicinanze di Osimo, nacque come conglomerato urbano intorno all’anno mille. 
Avrebbe avuto derivazione da Ottranus, un feudatario di origine longobarda e dai 
suoi figli (castrum “Filiorum Ottrani"). Almeno cosi sostengono gli storici del posto, 
ma insediamenti umani e tracce di civiltà celtica sono assai anteriori al periodo 
generalmente indicato. Nella *Chronica" Matteo Villani ha riportato che Filottrano 
fosse stata in un primo tempo attaccata ed assediata dalle milizie di Conte Lando, e 
soltanto dopo fosse entrato in azione Moriale. Le milizie di Lando avrebbero ucciso 
oltre cento abitanti del contado, ma non sarebbe stato capace di espugnare le mura 
della città. Contemporaneamente Lando avrebbe attaccato il vicino centro di 
Montefano e la rocca di Monte Fiore. Soltanto in un secondo momento sarebbe 
intervenuta la compagnia d'armi di Moriale. Sarebbe entrata in Filottrano dopo avere 
sbaragliato le resistenze residue dei vicini castelli di Tornazzano e di Sant' Angelo. 
Villani ha sostenuto che fra Moriale vi avesse compiuto la piü grossa carneficina 
della sua carriera. Sarebbero stati trucidati non meno di novecento abitanti in un solo 
giorno, quasi la totalità, comprese donne ed alcuni bambini ancora in fasce. Inoltre, 
nel corso degli assalti la soldataglia avrebbe incendiato molte abitazioni, depredato le 
chiese e ridotto in asservimento le donne giovani, mentre le vecchie e le malate 
sarebbero state brutalmente tutte passate a filo di spada. Sarebbe scampato all'eccidio 


soltanto un gruppo di ragazzine che, fuggite nei boschi limitrofi prima degli attacchi, 
avrebbe trovato rifugio nel castello di San Paterniano. 

La notizia del massacro si propagó immediatamente per tutto il territorio della Marca. 
I racconti aggiunsero un'ulteriore agghiacciante fama alla spaventosa reputazione già 
posseduta da Montréal. Da allora prese ad essere considerato dalla gente l’ Anticristo 
disceso sulla terra, come da designazione del già citato alto prelato di Camerino. 
Dopo una decina di giorni dalla strage, Moriale spostó attenzione e direzione di 
marcia verso la costa, verso levante, aggirando intenzionalmente la città di Ancona. 
Raggiunse i borghi di San Marcello e di Monte San Vito, risparmiando dal 
saccheggio il primo ma depredando il secondo. Poi attaccó il castello di Falconara 
Alta, successivamente il popoloso centro abitato di Agugliano e il suo contado, 
compresi i borghi fortificati di Maso e di Mimano (oggi non piü esistenti), nonché di 
Castel d'Emilio, l'allora Castrum Militum. 

I castelli a sud di Ancona che parvero piü accessibili alle sue forze furono Sirolo e 
Numana. Giunse alla determinazione di porre a sacco anche Loreto, un borgo tutto 
sommato ricco grazie al flusso di pellegrini alla Santa Casa di Nazareth che, proprio 
in quegli anni, cominciava ad assumere notorietà ed importanza nel contesto 
devozionale italico. Nel 1370, dopo quasi venti anni dall'incursione di Moriale, il 
pellegrinaggio a Loreto fu incluso tra gli itinerari sacri compresi nell'indulgenza 
plenaria, uno dei primi provvedimenti di governo di papa Gregorio XI. 

Numana, allora chiamata Humana, era un centro abitato popoloso e forte, sede 
addirittura di un vescovado e cinto di potenti mura. Nel corso degli anni la era già 
stata vessata più volte non soltanto da continui terremoti, ma anche da attacchi armati 
e da saccheggi perpetrati dalle vicine comunità di Osimo e di Ancona. L’ultimo di 
questi si era verificato nel 1310 ad opera delle milizie anconetane. Le devastazioni 
del territorio, alle quali le incursioni si erano accompagnate, avevano già prostrato 
l'economia e le risorse umane di una città ben lontana dagli antichi splendori. 
Moriale si fece precedere anche in questa occasione delle soldataglie di Conte Lando 
che, contrariamente a quanto era avvenuto in occasioni precedenti, furono battute in 
una scaramuccia nei pressi del borgo di Massignano dalle milizie civiche sirolesi 
mandate a sbarrargli il cammino. Lando si fermò ed aspettò rinforzi di Moriale, che 
giunsero dopo due giorni. Tuttavia, invece di attaccare direttamente le mura di 
Numana, forse per la preoccupazione di trovare una difesa accanita e potente, 
Moriale ordinò il saccheggio indiscriminato del territorio costiero fino alle propaggini 
dell’attuale cittadina di Porto Recanati. In meno di una settimana vennero devastati 
almeno trenta casali di campagna, uccisi molti capi di bestiame e gran parte degli 
armenti. Vennero incatenati duecento uomini per chiederne il riscatto e per indebolire 
l’apporto di combattenti occasionali nei castelli assediati. Poi, all’improvviso, 
Moriale concentrò gli sforzi bellici sul castello di Sirolo. Tentò dodici attacchi in 
quattro giorni consecutivi, ma fu sempre respinto dai difensori. Alla fine, stremato 
dalle avverse condizioni del tempo e dalle troppe perdite di uomini, abbandonò la 
presa e si diresse alla volta di Loreto, non tralasciando di trascinarsi dietro un 
codazzo di saccheggi e di violenze. Non gli andò bene nemmeno in questa 
circostanza. 


Nella “Descriptio Marchae” del 1360, Loreto viene descritta con il nome di “villa 
Sanctae Mariae de Laureto" ed enumerata tra i "castra" e le "villae" sotto la 
giurisdizione del comune di Recanati. Sette anni prima, al tempo dell'incursione di 
fra Moriale, Loreto non era altro che un borgo di dimensioni modeste ma florido, 
addossato intorno alla “ruralis ecclesiae Sanctae Mariae". Sulla sponda sinistra del 
fiume Musone che lambisce l'altura loretana, le milizie di fra Moriale e di Conte 
Lando si scontrarono con un contingente di armati inviato dalla comunità di Recanati 
e di Castelfidardo. Non si conosce l'esito dello scontro, ma non sarebbe stato propizio 
ai due masnadieri se la compagnia di Moriale due giorni dopo si trovava 
relativamente lontano da Loreto, accampata nelle vicinanze di Sant'Elpidio. 
Nemmeno una diversificazione strategica condotta contro le mura di Castelfidardo 
avrebbe portato risultati efficaci per entrambi gli schieramenti dei predoni. 

Nel 1328 Sant'Elpidio, allora un opulento borgo costiero, era già stato sotto attacco, e 
quasi distrutto, dalle milizie mercenarie dei Monteverde al soldo del governo di 
Fermo. Probabilmente a causa della memoria ancora viva del tragico avvenimento, 
per evitare un nuovo saccheggio del centro abitato che sarebbe inevitabilmente 
seguito ad una sicura sconfitta sul campo, la comunità elpidiese si affrettó ad offrire a 
Moriale la somma in denaro di mille fiorini oro veneziani. L'importo fu accettato. 
Dopo avere indennizzato Conte Lando e le sue le soldataglie, Montréal poté 
finalmente prepararsi a puntare al cuore del territorio fermano. 


Racconti marchigiani 


Si racconta che fra Moriale, mentre stava nascondendo degli ori in una grotta naturale 
situata in riva al mare, avesse avuto difficoltà a spostare il forziere che li conteneva. 
Sulla battigia prospiciente l'antro avrebbe notato una figura femminile quasi 
evanescente, che gli avrebbe sorriso cantando una dolce melodia. Stupito dalla vista, 
giacché pensava di essere solo ed isolato dai compagni, Moriale avrebbe invitato la 
donna nella caverna per aiutarlo a muovere la cassa. Ma quella, modulando le parole 
in canto, gli avrebbe risposto: "Aiutarti io non posso, non ho polpa e non ho osso!” 
Poi cosi come era apparsa, la donna svani nell'aria. 

Il racconto si riallaccia alla tradizione marchigiana dell’apparizione della 
“Gianna” (Giana), una sorta di donna spettro che apparirebbe in certi luoghi in 
vicinanza dell’acqua. A coloro che la vedrebbero all’improvviso, la Gianna 
rivolgerebbe indovinelli in rima baciata che, se non risolti, procurerebbero al 
malcapitato gravi sciagure. La fantastica signora, forse figura derivata dai miti 
marchigiani delle ninfe acquatiche della mitologia romana e celtica, apparirebbe sotto 
la forma di una donna procace di età matura. Dopo avere posto un quesito 
scomparirebbe alla vista. Nella zona di litorale del Monte Conero, dove peraltro sono 
situati i centri di Sirolo e di Numana, Gianna apparirebbe nel posto chiamato “la 
fonte” a Portonovo, una piacevole insenatura naturale situata lungo la costa a sud di 
Ancona. 

Gianna sarebbe apparsa a fra Moriale anche a Mondolfo, in un luogo boscoso 
chiamato anch’esso “la fonte”, utilizzato fino a qualche tempo fa come pubblico 


lavatoio. Le tradizioni popolari mondolfesi attribuiscono alla Gianna caratteristiche 
piü tenebrose e minacciose di quelle credute nelle altre zone della Marca. In questo 
racconto Gianna avrebbe consegnato a Moriale un ramo di fico biforcuto e, invece di 
porgli indovinelli in rime, gli avrebbe predetto la morte entro breve tempo. La pianta 
di fico, appunto, fa parte di un'antichissima tradizione mortuaria e si inserisce alla 
perfezione nel contesto simbolico degli annunci di morte. Sempre a Mondolfo, una 
favola sostenne che un angelo - il “solito” angelo ? - fosse apparso a Moriale 
mentre stava portando di persona un attacco alla parte occidentale della rocca. 
L'apparizione, coperta di luce abbagliante ed armata di una spada fiammeggiante, 
avrebbe indicato al condottiero il punto esatto delle mura dove tentare lo 
sfondamento. A patto che una volta entrato nel paese, lo avrebbe avvertito, non 
avesse rapinato gli edifici sacri né avesse ucciso i religiosi del posto, i frati e le suore. 
Le cronache dicono che a Mondolfo Montréal stranamente non derubó chiese né fece 
uccidere persone particolarmente devote che, come era avvenuto in altre occasioni, 
avevano tentato spesso inutilmente di mettere al riparo gli arredi sacri più preziosi. 
Anzi, nel borgo che attualmente porta nome di San Sebastiano e dove al tempo 
sorgeva un cenobio di frati francescani, fra Moriale avrebbe contratto un voto alla 
Vergine impegnandosi, dice la leggenda, a sostenere con denaro le donne indigenti e 
gli orfani. Voto al quale, a quanto risulti, non ebbe mai occasione di adempiere. 

Che si sappia, almeno quattro racconti popolari narrano le apparizioni spettrali di 
Moriale morto, nei luoghi che avrebbe attaccato, oppure che vanamente avrebbe 
tentato di conquistare. Cosi il capitano apparirebbe sugli spalti della rocca 
ubaldinesca di Sassocorvaro (nonostante non vi avesse portato attacchi), nei pressi 
degli antichi archi d’ingresso dei paesi di Monte San Vito e di Sirolo, in alcune stanze 
del castello di Falconara. 

Un'altra leggenda, assai diffusa nel territorio anconetano già sul finire del secolo 
quattordicesimo, è stata riportata dall’abate Pietro Scansati in un libricino di 
preghiere e di vicende edificanti ad uso di giovinette di buona famiglia, pubblicato 
dalla curia di Osimo intorno alla seconda metà del secolo diciottesimo. Scansati 
scrisse che un gran capitano francese di nome Moriale, famigerato per la sua crudeltà 
verso Iddio e verso gli uomini, durante un temporale avesse trovato rifugio dai 
fulmini all’interno di una chiesetta di campagna da tempo immemorabile dedicata al 
culto della Madonna. Dato che la tempesta non cessava né andava diminuendo di 
intensità, il capitano si trovò costretto a trascorrere la notte dentro la cappella, al buio 
e senza potere mangiare. Mentre stava imprecando contro la cattiva ventura, 
bestemmiando il signore Iddio per avere fatto scendere dal cielo una bufera così 
terribile, gli occhi di un dipinto appeso alla parete raffigurante la Vergine avrebbero 
iniziato a muoversi, e dalla bocca della Madonna sarebbero uscite parole di pietà 
verso il capitano. "Ci sono cose peggiori della tempesta nella vita di ogni uomo, 
condannati dal peccato originale alla insensatezza!” gli avrebbe detto. Affatto 
spaventato ma colto di sprovvista dal prodigio, Moriale in uno scatto d’ira avrebbe 
trafitto con il pugnale la tela che gli aveva parlato. Dal dipinto sarebbero sgorgati 
rivoli di sangue. Tuttavia, pentito dal gesto inutile e sacrilego, Moriale avrebbe 


asciugato con un fazzoletto l'immagine. In quel momento la tempesta sarebbe cessata 
per incanto, e Moriale avrebbe ringraziato la Madonna per averlo aiutato. 

Il racconto é un poco banale, forse perché é un prodotto di elaborazioni diverse. Ma 
l'autore non esitò a farne annotazioni morali, scrivendo testualmente che “...non tutti 
i mali vengono per nuocere”, che anche “ ...da un atto blasfemo può derivare 
ravvedimento.” Sorprende tuttavia il fatto che l’autore del libretto avesse voluto 
assumere come esempio il nome di Montréal d’Albarne per additare una persona 
sacrilega. Evidentemente, negli anni in cui visse il buon abate, la fama spregevole di 
fra Moriale aveva già valicato i confini del tempo. 

Un'altra leggenda della Marca, stavolta connessa alla morte di Montréal, racconta che 
per anni una misteriosa figura femminile, sempre velata di nero, avesse deposto una 
rosa scarlatta nel punto esatto dove fu giustiziato Montréal d'Albarne, in 
Campidoglio a Roma. Ogni anno, precisamente nel giorno della ricorrenza 
dell'esecuzione. S1 sarebbe trattato forse di certa Betta di Guido Alicardi, la donna 
con cui Montréal si sarebbe legato nell'ultimo periodo di vita e che lo avrebbe 
seguito nelle sue scorrerie nella Marca? Facendo calcoli veloci, non sarebbe stato 
possibile la presenza della Betta a Roma nel 1354, e per lungo tempo come il 
racconto sostiene fosse accaduto. Mentre sarebbe più verosimile affermare che con la 
nera signora si sia voluta indicare la morte, la compassionevole dea di ogni anima in 
tormento. Per la cronaca, il corpo di Jean Montréal du Bar fu sepolto nella chiesa 
romana di Santa Maria d' Aracoeli, dove sembra riposi anche oggi. 


Due epiloghi 


Dopo il riscatto ottenuto dagli elpidiesi, Montréal non ebbe bisogno di combattere per 
liberare la città picena. Le milizie dei Malatesta tolsero in fretta l'assedio a Fermo 
verso la metà di dicembre dello stesso anno, e pattuirono con Moriale un indennizzo 
in denaro per abbandonare i centri conquistati durante il percorso, ed in parte ancora 
occupati dalle sue milizie di ventura. Matteo Villani riferisce che le roccaforti 
maletestiane conquistate da Moriale fossero state complessivamente quarantaquattro, 
tra maggiori e minori nel territorio di Marca, e che i Malatesta da Rimini avessero 
sborsato quarantamila fiorini oro a Moriale per affrancarle. Le scorribande il terra 
marchigiana del 1353 avrebbero reso a Montréal d'Albarne settantamila fiorini oro, 
senza mette in conto il valore dei furti di arredi sacri in metallo prezioso, il bestiame e 
le derrate alimentari anche se questi materiali, in massima parte, divennero 
appannaggio dei suoi soldati. 

Ma il bilancio in vite umane, per lo più di persone che con le contese tra signorie 
poco c’entravano, fu inestimabile. Sempre Villani parla di cinque migliaia di morti. 
Numero davvero eccessivo considerando la densità della popolazione della Marca 
nella metà del secolo quattordicesimo. 

Dopo la scorreria di Moriale la città di Fermo ebbe un breve periodo di tranquillità. 
Tuttavia già sul finire del 1354, poche settimane dopo della fine della tempesta il 
cardinale Egidio Albornoz, legato pontificio del neoeletto papa Innocenzo VI, 
partendo dal Lazio si volse in armi a territori meridionali della Marca cercando 


l'alleanza politica con Gentile da Mogliano. Gentile promise di rimanere fedele alla 
Chiesa, di restituire all’autorità pontificia la città di Fermo e altri territori occupati in 
cambio delle roccaforti di Civitanova, Montecosaro e Montefortino, nonché della 
remissione della scomunica con la quale era stato colpito nell'ottobre dello stesso 
anno. Fu nominato gonfaloniere della Chiesa e capo dell'esercito che avrebbe dovuto 
muovere guerra ai Malatesta di Rimini. 

Peraltro Albornoz fu un abile manovratore, in politica e in diplomazia, di quanto 
avvenne di li a poco nella Marca. Egli compose una trama sottile di accordi ponendo 
alcune signorie contro altre, ligio al principio del “divide et impera”, disciplinò con 
maestria l’impiego delle milizie a sua disposizione, provocò tensioni politiche in tutte 
le zone della Marca traendone vantaggi strategici considerevoli. Soprattutto riguardo i 
Malatesta da Rimini, i signori di quel tempo più potenti e capaci degli altri nella 
ostilità verso il papato di Avignone, contro i quali Albornoz riuscì a raccogliere un 
vasto complesso di forze antagoniste. La sua opera di pacificazione e di 
ricongiungimento alla Santa Sede di molti potentati del centro Italia trovò espressione 
massima nelle Costituzioni che portarono il suo nome, emesse nella città di Fano 
tra il venti e il trenta aprile 1357. Con le Costituzioni Albornoz raccolse, ordinò e 
ammodernò le leggi della Marca con lo scopo di offrire una base stabile di diritto alla 
vita politica e sociale non soltanto del territorio locale, ma anche di gran parte 
dell’Italia centrale. 

Cola di Rienzo era rientrato a Roma nel maggio 1354 con i favori di Egidio Albornoz 
e di papa Innocenzo VI. Montréal e i suoi due fratelli stavano attendendolo. 
Chiedevano la restituzione del prestito elargito circa quattro anni prima, mentre era 
prigioniero in Boemia. L’incontro si svolse nei pressi di Montecompatri, mentre era 
in svolgimento l’assedio di Palestrina da parte dell’esercito pontificio. Cola non 
aveva il denaro né sapeva, o avrebbe potuto, procurarselo in quei frangenti. Ma 
adottò uno scaltro stratagemma. Chiese loro in prestito altri mille fiorini oro con la 
solenne promessa di nominare Brettone de Loisis ed Arlembard, i fratelli di Montréal, 
comandanti delle guarnigioni papaline di stanza nelle fortificazioni poste a difesa di 
Roma appena fosse rientrato nella capitale. Circa il dovuto pregresso, egli avrebbe 
regolato il debito appena avesse ripreso il potere a Roma, e come garanzia, 
praticamente come un odierno assegno in bianco, Cola di Rienzo offrì l’uso della 
zecca romana alla discrezione di Montréal, pur sapendo che non avrebbe potuto 
onorare l’accordo. 

I capitani, certamente avvezzi più alle armi che agli intrighi, non si accorsero del 
raggiro ed accettarono le proposte. Per Cola il nuovo denaro sonante fu una manna 
dal cielo. Prese al soldo trecento mercenari tedeschi, borgognoni e perugini, e si fece 
nominare dal legato pontificio senatore. Il primo agosto 1354, con la forza delle armi 
e delle leggi, Cola entrò a Roma accolto da ali di popolo. Ma la mente turbata, le 
diffidenze e una necessità assillante di denaro, lo condussero poco dopo ad alienarsi 
la fiducia della plebe romana. Solo in questo momento Montréal si sarebbe accorto 
della truffa attuata da Cola a danno suo e dei suoi fratelli. 

Cominciò allora a montare una campagna denigratoria ed oltraggiosa contro il 
senatore. Tentò di procurarsi la partecipazione di alcuni giudici romani. Montò anche 


una congiura che avrebbe dovuto portare alla deposizione, se non alla uccisione, dello 
stesso Cola. 

Da parte sua questi, scoperto il pericolo, fece arrestare d'autorità Montréal d’ Albarne. 
Lo imprigionó e dopo un processo sommario lo fece frettolosamente condannare a 
morte per alto tradimento. L'esecuzione capitale avvenne in Campidoglio, ma in altri 
documenti sarebbe avvenuto nell'attuale Campo dei Fiori, il 12 settembre 1354 
Montréal fu decapitato. Si dice che fossero occorsi tre colpi di mannaia per “ spiccar 
lui la testa dall’imbusto”. 

Cola di Rienzo lo seguì dopo poche settimane. Fu ucciso a colpi di randello mentre si 
stava travestendo da contadino, nei primi giorni di ottobre dello stesso anno durante 
un tumulto della plebe inferocita. Cola, in quella circostanza aveva fatto aumentare il 
balzello sul sale ed il prezzo di alcune derrate alimentari senza valide giustificazioni. 
A Roma, nel Medioevo, i politici furfanti ed incapaci pagavano le loro malefatte con 
la vita. 
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* Di seguito sono riportati i testi delle due conferme della ratifica di delegato pontificio per il cardinale 
Egidio Albornoz, emesse da papa Innocenzo VI rispettivamente nel 1358 e nel 1360, e a favore di altri 
notabili pontifici per la potestà di rettorati locali. Il documento è stato ripreso dall'edizione del 1655 della 
"Storia di Viterbo" del cardinale Alessio Maria Angeluzzi. 


Aegidius miseratione divina episcopus Sabiniensis, Apostolicae Sedis legatus, ac 
terrarum et provinciarum Romanae Ecclesiae in partibus Italiae vicarius 
generalis, venerabilibus in Cristo patribus, universis et singulis episcopi et 
dilectis in Domino electis, abatibus, prioribus, decanis, prepositis, plebanis, 
archipresbiteris ed aliis ecclesiarum et monasteriorum ac aliorum locorum 
ecclesiasticorum prelatis et rectoribus ac personis ecclesiasticis saecularibus et 
regolaribus, nec non nobilibus viris, comitibus, baronibus, militibus et aliis 
nobilibus, et communitatibus universis et populis, singolaribusque personis 
civitatibus, castrorum, terrarum, villarum et aliorum locorum per provinciam 
Marchiae Anconitanae et aliarum terrarum demaniorum, districtuum, bonorum, 
iuridictionum et iurum, per Rectorem eiusdem provinciae gubernari solitorum, 
constitutis salutem in Domino. Sedula crediti nobis offitii pronte excitat mentem 
nostram ut inter sollicitudines varias quibus assidue premimur super provincias, 
ad Romanam Ecclesiam nullo medio pertinentes nostreque cure commissas, ac 
fideles ipsius Ecclesiae degentes in eis, vigilis speculatoris offitum exercentes, 


circa ea potissime nostrum dirigamus animum et curam solicitam impedamus 
per que provincia ac fidelibus ipsis quietis, salutis et pacis comoda valeant 
provenire. Quod tunc maxima fit, cum provinciae ac fideles iidem gubernationi 
rectorum valium comictuntur quorum salubri redimine commissi sibi populi 
gubernentur salubriter et laudabiliter dirigantur. Sana dudum sanctissimus in 
Cristo pater et dominus noster dominus Innocentius divina provvidentia papa VI 
ad  Lombardiae, Tusciae, Marchiae  Anconitanae predicate  nonnulasque 
Ecclkesiae Romanae negotiis com pleno legatiuoinis officio non remittens, ac 
volens ut suis et dictae Ecclesiae subditis et fidelibus eo possimus salubris 
proviudere quo abe eo maiori essemus auctoritatae muniti, suas nobis concessit 
litteras apostolicas in haec verba. Innocentius episcopus, servus servorum Dei, 
venerabili fratri Aegidio episcopo Sabinensi, Apostolicae Sedis legato, salutem et 
apostolicam benedictionem. Cum te ad Lombardiae ac Tusciae ac nomnnullarum 
terrarum Romanae Ecclesiae mediate et immediate temporaliter subiectarum, et 
certas alias provincias atque partes, in litteris tuae legationis expressas, 
commisso tibi in eis plene legationis officio pro magnis et arduis negotiis 
destinemus. Nos, ut in commissis tibi negotiis eo possis prosperare felicius, quo 
maiori per nos fueris autoritate munitus , fraeternitati tuae quosqumque rectores 
et thesauriorios ac alios officiales in iisdem terris prefatae Romanae Ecclesiae 
temporaliter subuiecris, infra terminos tuae legationis consistentibus in quibus 
etiam te Vicarium fecimus generalem, exceptius generali Tesaurario guerrarum 
ac collectoribus et soccollectoribus fructum beneficiorum vacantium Camerae 
Apostilicae debitorum, a commissis eis offitiis removendi et alios eorum loco in 
ilis ponendi, costituendi et deputandi, prout circumspectioni tuae videbitur, 
plenam et liberam concedimus tenore presentium facultatem. Datum Avinioni, II 
kalendas octobris, pontificatus nostri anno sexto. 


la Cupientes igitur quod dicta provincia Marchiae Anconitanae, ad Romanam 
Ecclesiam pleno iure pertinens, ac inimico nomine favente, exacto nuper tempore, 
guerrarum fremitibus hostiumque insultibus propulsata, in cultu servetur 
iustitiae, in devotionis et fidei perseveret integritate ac ea tranquille quietis et 
pacis dulecedine gratuletur quae praeteriti dampna temporis clara merita dilecti 
in Christo nobilis viri Iohannis de vicecomitibus de Olegio nati condam Philippi 
militis novariensis diocesis provinciae Marchiae Anconitanae pro Sanctam 
Romanam Ecclesiam rectoris, quibus celebris famae preconio et famosae 
testimonio experentiae suum nomen extollitur, ac acceptabiles magnaeque laudis 
dignos fructus qui ex suis virtuosis ac in magnis et arduis comprobatis operibus 
provenerunt diligentius attendentes (....) ad ipsum Iohannem direximus oculos 
nostrae mentis et, suggerente spei probabilis argomento, quod prefati desiderii 
nostri fructus debeant ex suis laudabilibus operibus provenire tenentes, 
dignumque ac laudabile reputantes ut illa personam suam gratia prosequamur 
per quam pro dictis servitiis alicuius retributionis praemium consequatur, 
auctoritate Apostolica, qua spetialiter fungimur in hac parte, eundem Iohannem 
rectorem praedictae provinciae Marchiae Anconitanae pro Sancta Romana 
Ecclesia ac omnium terrarum castrorum (....) qui fuerunt pro tempore, solitorum 
gubernari, nobile viro Blasco Fernando milite ab officio rectoriae ipsius provinciae 
quod aliquandum execuit, certis et causis rationalibus atque iustis ad in nostrum 
animum inducentibus, primitus amoventes, per alias nostras certi tenoris 
licteras, usque ad dicti domini nostri sive nostrum beneplacitum constituimus, 


deputamus, facimus et etiam ordinamus disponendi, ordinandi, statuendi, 
praecipiendi, corrigendi, definendi et exequendi per se vel alium seu alios in 
Marchia Anconitana provincia prelibata totum et quodcumque honori Ecclesiae et 
devotorum predictorum nec non utilitari et prospero, pacifico ac tranquillo statui 
eiusdem provinciae fidelium viderit et cognoverit expedire, ac omnia alia et 
singola quae ad huismodi rectoriae offitium spectans de consuetudine vel de iure. 
Quocirca discretioni vestre supradicata apostolica auctoritate qua, ut premittitur, 
fungimur in hac parte, prasentium tenorem mandamus, quatenus eundem 
Iohannem  praedicte provinciae Marchiae  Anconitanae rectorem devote 
susicientes et honorificantia debita, pertractantes, sibi, tamquam rectori 
eiusedem provinciae, pareatis in omibus que ad huismodi rectoriae offitium 
pertinet et efficaciter intendatis. Alioquin processus et sententias atque penas, et 
quos ispe rite fecerit, tulerit et statuerit in rebelles, ratos habebimus, et faciemus 
usque ad satisfactionem condignam, autore Domino, inviolabiliter observari. 
Datum Ananie, III nonas aprilis, pontificatus dicti domini Innocentii papae sexti, 
anno octavo. 
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RICOGNIZIONI ICONOGRAFICHE 
(Foto 1): Fra Moriale (copertina) 


(Foto 2): Cola di Rienzo 


/ 


(disegno popolare del XV secolo) 


(Foto 3): H cardinale Egidio Albornoz 


(stampa del XVI secolo) 


(Foto 4): Galeotto Malatesta 


Presunto ritratto di Gentile da Mogliano 


(Foto 5): 


(particolare di un dipinto di Donatello Bardi) 


(Foto 6): Dintorni di Verucchio (Rn). 
(Torre di guardia detta “di fra Moriale") 


(Foto 7): Castel d’Emilio (An). (Porta d’ingresso al castello. Il borgo subi la devastazione di 
Moriale nell ottobre 1353. 


(Foto 8): Centocroci di Mondolfo (Pu). (Chiesa di San Gervasio in Bulgaria. La chiesa fu 
epicentro dell'accampamento delle milizie di Moriale). 


(Foto 9): Montefano (Mc). (Vestigia della Rocca di Monte Fiore. Fu assediata dalle milizie di 
Moriale e di Conte Lando). 


(Foto 10). Loreto (An). (Scorcio delle fortificazioni della Basilica. Le difese murarie non erano 
state ancora eseguite nell'anno in cui Moriale attacco Loreto). 
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